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PREFAZIONE

L’Energia può essere Solidale?

Banca del Sole, Sviluppo delle Imprese Sociali, Energia e Solidarietà, …

Pensieri e Parole, come titola un famoso brano musicale. 
O piuttosto ambiti dove la finanza etica e la cooperazione sociale possono essere presenti con 
un ruolo da attori protagonisti.

Ovviamente, per storia, per mission, per il nostro Dna, noi siamo partiti dall’ idea di poter 
essere protagonisti, di poter portare senso di responsabilità e di sostenibilità in un settore come 
quello ambientale ed energetico, dove il “consumo”, spesso anzi lo “spreco”, di risorse sono il 
criterio fondamentale che governa le imprese e le relazioni con gli stakeholders coinvolti.

Ed allora sulla convinzione che si è ancora in tempo per modificare questa tendenza, come 
banca etica ci siamo avvicinati alla questione Energia. Con volontà di mettere a disposizione 
le competenze e la rete di relazioni costruiti negli anni e con l’obiettivo di poter sperimentare 
delle prassi di cambiamento.

Un percorso che dura ormai da qualche anno e che ci ha visto, sempre in collaborazione con 
reti della cooperazione sociale, lavorare sullo studio di fattibilità per la costituzione di una 
“Banca del Sole”, nonché come partner in “Renergy” – Equal I fase “Fare Impresa Sociale 
nell’ambito delle Fonti Rinnovabili” – progetti che hanno visto crescere le professionalità 
e compentenze presenti nella rete di organizzazioni coinvolte; progetti che hanno visto 
consolidarsi le relazioni tra le organizzazioni.

Da queste iniziative è maturata anche un’altra convinzione: l’ importanza di tradurre su scala 
locale le idee sviluppate e i risultati ottenuti dai progetti a dimensione nazionale. In sostanza 
siamo convinti che le questioni legate all’energia e alla solidarietà vadano affrontate, tenendo 
presente un quadro nazionale, ma partendo dalle comunità locali, muovendosi vicino al cittadino, 
che da utente può diventare consum-attore, favorendo percorsi che mettono in rete i cittadini, le 
amministrazioni, imprese sociali e quelle profit, allo scopo di costruire risposte efficaci.

Progettare e partecipare ad Equal Energia Solidale ha significato soprattutto questo. Ha 
significato e significa utilizzare con un’ottica di lungo periodo una misura comunitaria come 
Equal, sviluppando un progetto che grazie alle risorse messe a disposizione e grazie alla 
collaborazione del partneriato coinvolto, ha dato vita ad una rete di organizzazioni e ad 
un’ impresa che potranno offrire gli elementi fondamentali per la continuità di un percorso 
che può rendere “Solidale l’Energia”.

È doveroso, seppur scontato, un ringraziamento a tutti i partner del progetto e a tutti gli 
operatori che hanno creduto in questo percorso e con il loro lavoro hanno consentito il 
raggiungimento di obiettivi importanti.

Fabio Salviato 
[Presidente Banca Popolare Etica]
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INTRODUZIONE

Meno uguale più

L’idea progettuale: progettare e scrivere Equal “Energia Solidale”

Carlo Callegaro

“Meno uguale più”. Se la mia insegnante di matematica delle scuole superiori mi avesse 
sentito solo proferire tale affermazione, avrebbe immediatamente scritto sul registro di 
classe, con la penna rossa ben in evidenza, un “inclassificabile”. Eppure questo paradosso, 
che la matematica ufficiale quella che si studia a scuola, non sarebbe in grado di accettare, 
è stata l’idea originaria del progetto Energia Solidale.  

Ogni progetto nasce sempre da un’idea, che come un seme viene piantato, coltivato, in 
attesa che possa trasformarsi nella pianta che porta i frutti sperati e desiderati. L’idea 
progettuale di Energia Solidale credo sia stata un seme piantato molti anni fa, non sono 
in grado di definire con certezza quando. Certo è che da anni si parlava, negli ambienti 
di Banca Etica, di come coniugare quelle che sembravano all’apparenza due anime: la 
solidarietà e l’ambiente. Il seme piantato come sempre ha bisogno dei suoi tempi per 
germogliare, e quindi è rimasto a riposare fino a che il bando Equal ha creato quel 
fermento tipico della primavera in cui tutto si riattiva. 

Ecco che si è partiti recuperando questo famoso paradosso: “meno uguale più”; e cioè 
può il mercato del risparmio energetico essere un bacino di occupazione per le persone 
svantaggiate? Il mercato del risparmio energetico, cioè il meno sprechi, meno uso, ma 
anche miglior utilizzo, è un tema caro a Banca Etica e alle migliaia dei suoi soci, perché 
significa pensare un ambiente più pulito, più accogliente, ma soprattutto più rispettato, 
un ambiente più armonioso in cui poter vivere. Per questo serve cambiare stili di vita, 
entrare in una logica in cui le risorse si utilizzano per gli effettivi bisogni, con oculatezza 
e grande rispetto per la natura. Questo tema può sembrare scollegato al tema della 
solidarietà, forse parallelo; un occhio superficiale può vedere due ambiti: “gli ecologisti” 
e i “solidali”. Così non è, non lo è mai stato nelle persone che hanno creduto nel progetto 
e credo che il grande valore aggiunto del progetto possa qui rintracciarsi, nel credere che 
la solidarietà si possa coniugare con l’attenzione all’ambiente.

Come può quindi il “meno” trasformarsi in “più”, cioè moltiplicare una sottrazione? A 
pensarci bene il risparmio energetico non si deve intendere solo come un economizzare 
le risorse, in una logica di riduzione dei costi, anche se questo può essere un primo 
gradino di accesso al tema. Tutti siamo interessati a risparmiare, oggi i costi energetici 
incidono grandemente nei bilanci delle imprese pubbliche e private, ma non solo, anche 
in quelle di tutti noi cittadini. Ben venga questa spinta allora, questa esigenza contingente 
che permette alle persone di fermarsi a riflettere su come sta utilizzando le risorse del 
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pianeta, sul fatto che tutto ha un prezzo, non solo monetario, che quando apriamo il 
rubinetto dell’acqua per lavarci i denti, l’acqua che usiamo ha un costo non solo espresso 
in euro nella bolletta del gestore, ma anche ambientale. Perché si deve conteggiare tutto, 
dalle fonti, dal percorso che l’acqua fa per arrivare nei rubinetti, dall’energia che serve 
per produrre l’energia, tutto ciò non entra nella bolletta, ma comunque viene pagato 
quando si apre il rubinetto. 

È pur vero che l’uomo moderno ha bisogno di energia, un bisogno fondamentale, senza 
energia non c’è vita, abbiamo bisogno di energia elettrica, di acqua potabile, di carburanti 
per far muovere i mezzi di trasporto etc.; inutile ogni tentativo di “ritorno alle origini”, 
percorso anacronistico, l’energia ha cambiato e migliorato la nostra vita e permette 
l’evoluzione dell’umanità. Dall’assunto che l’uomo moderno ha bisogno di energia, ma 
che allo stesso tempo si deve portare a pareggio ogni partita, ogni bilancio, nacque il 
progetto Energia Solidale. Come banca si è sempre stati certi che nella vita ogni debito va 
pagato, ogni conto “in rosso” va sanato, ogni bilancio deve chiudere almeno in pareggio. 
Come quindi riportare in positivo il conto con l’ambiente? Come poter sanare la ferita 
inferta alla terra quando si utilizza la sua energia? Con la solidarietà! Solidarietà significa 
dare, offrire, donare; se l’utilizzare l’energia è comunque un prendere, la solidarietà è il 
dare, ecco che i conti possono tornare in pareggio. Abbiamo pensato che se nel processo 
di risparmio energetico fossero impegnate persone che hanno difficoltà ad inserirsi nel 
mondo del lavoro, a causa di situazione di svantaggio, ecco che si sarebbe sanato questo 
“debito” nei confronti dell’ambiente. 

Certo la sfida era importante, coniugare l’anima ambientalista con quella solidale, poter 
prendere “due piccioni con una fava” come recita questo motto famoso, da qui siamo 
partiti, con i grandi entusiasmi di chi si avvia verso territori nuovi, inesplorati. Ci siamo 
accorti, infatti, che fino ad oggi pochi avevamo osato percorrere questa strada, abbiamo 
cercato modelli, ma non ne abbiamo rintracciati molti, e quindi abbiamo assunto l’onere 
e l’onore di creare noi stessi un modello, con tutti i rischi di fallimento. Come moderni 
argonauti il gruppetto di progettazione ha iniziato a stendere le prime righe del progetto, 
definire gli obiettivi macro, ipotizzare attività, le azioni che potessero portare i frutti 
desiderati, e poi è iniziata la fase di coinvolgimento, di condivisione di questo sogno. 
Ecco allora gli incontri, i contatti con i potenziali partner, le riunioni, i sì di chi ha 
aderito e anche i no, di chi non si è sentito pronto, adeguato o interessato, come è 
naturale che sia. Ecco che il progetto prendeva forma ed aveva bisogno anche di uscire 
dal contesto regionale, era veramente un’idea troppo grande da rimanere confinata in 
un singolo territorio, per cui si sono coinvolti soggetti fuori regione e allo stesso tempo 
fuori nazione, cercando partner all’estero nella logica di scambio che i finanziamenti 
Equal richiedono.

Mettere assieme tutti non fu facile, non tanto perché non ci fosse una condivisione 
di obiettivi, ma perché è sempre difficile coniugare stili di lavoro diversi, procedure e 
conoscenze, comunque sia il partneriato si creò nella logica di complementarietà. Ecco 
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che ogni partner entrò nel gruppo apportando il proprio specifico contributo: ecco le 
cooperative sociali del consorzio Ivana Garonzi interessate al nuovo mercato, ad attuare il 
modello fin da subito per incrementare le loro attività e quindi poter inserire un maggior 
numero di persone svantaggiate. La Legacoop come garanzia che questa esperienza 
non si esaurisse all’interno di poche realtà territoriali, ma potesse espandersi e quindi 
moltiplicarsi. Vesta Spa soggetto interessato all’ambiente in quanto gestore e distributore 
di servizi in ambito energetico; SCSA ed Elettrostudio partner tecnici importanti per le 
conoscenze maturate nell’ambito e il consorzio ABN unico in Italia ad aver affrontato il 
tema del risparmio energetico abbinato alla solidarietà.

Si ricordano ancora gli entusiasmi di tutti i progettisti e le persone coinvolte quando si 
ricevette la notizia di approvazione del progetto, era la conferma che anche la regione, lo 
stato italiano e l’unione europea avevano creduto nell’idea che il risparmio energetico, 
l’attenzione all’ambiente potesse creare spazi di occupazione per le persone più svantaggiate 
e quindi che “meno uguale a più”. A distanza di anni, visto il grande numero di persone 
coinvolte, credo che anche la mia insegnante di matematica si sarebbe ricreduta, e magari 
avrebbe scritto sul registro di classe alla voce Energia Solidale un bel dieci e lode.
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Struttura della pubblicazione
 
Adriano Pallaro
[Coordinatore di progetto]

Nel pensare e realizzare la presente pubblicazione più volte ci siamo chiesti che cosa fosse 
importante evidenziare per far in modo che rimanesse l’idea di concretezza ai lettori. 

Si è cercato di trovare quindi una miscela che rendesse equilibrato il mettere in luce 
i risultati importanti che si sono conseguiti, con la possibilità di lasciare traccia del 
“vissuto” di Equal Energia Solidale.

Ecco allora che il testo ha preso forma suddiviso in 4 parti fondamentali. 

I.	 La prima si pone l’obiettivo, partendo dalla molteplicità dei lavori e prodotti di 
Energia Solidale, di mettere in evidenza gli elementi che si ritengono importanti 
e fondamentali per accompagnare le imprese sociali ad entrare in un settore come 
quello energetico, a partire da come affrontare la questione energetica per arrivare, 
delineando un quadro di riferimento tecnico e normativo, a proporre un modello di 
intervento ed alcune linee guida utili alle imprese sociali.

II.	 La seconda ha obiettivo di far emergere il vissuto di questa esperienza, attraverso 
il racconto di alcuni degli operatori che più sono stati coinvolti durante tutto il 
percorso.

III.	La terza parte cerca di rileggere l’esperienza della transnazionalità con l’ottica di un 
viaggio a tappe, mettendo in  evidenza il valore aggiunto del percorsi di scambio 
delle diverse esperienze.

IV.	La quarta, dedicata alle testimonianze, vuole portare il contributo di alcuni degli 
attori coinvolti  soprattutto nella costituzione e nell’avvio operativo di Innesco spa, 
Esco nata dal percorso progettuale. 

In appendice infine riportiamo gli atti del convegno tenutosi con le cooperative sociali 
del veneto a maggio 2008 durante la fiera Civitas, il documento comune sull’Economia 
Sociale frutto del lavoro transnazionale.

Si coglie l’occasione per ringraziare tutte le persone che hanno collaborato alla stesura 
della pubblicazione. ma soprattutto tutti gli operatori che hanno collaborato alle 
attività progettuali e che hanno consentito ad Energia Solidale di risultare un progetto 
realizzabile, concreto e replicabile, ottenendo come ulteriore risultato positivo anche la 
segnalazione da parte della Regione Veneto all’Isfol di Energia Solidale come buona 
prassi per l’asse imprenditorialità.
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Ringraziamenti particolari ritengo vadano a:

›	Daniela Callegaro, che oltre a seguire gli aspetti amministrativi in coordinamento con 
tutti i partner di progetto, ha curato la segreteria di progetto, consentendo una migliore 
efficacia dell’attività di coordinamento e di gestione;

›	Alessandra Chiocca, referente di progetto per il Consorzio Ivana Garonzi, e PierPaolo 
Pentucci per la preziosa collaborazione nel rendere efficace la fase di sperimentazione 
del progetto, specialmente per la gestione delle relazioni con le cooperative sociali del 
consorzio e per il coinvolgimento delle stesse nel progetto;

›	Loris Cervato, referente di progetto per Legacoop Veneto, per il lavoro di promozione 
del progetto e dei risultati dello stesso sul panorama della cooperazione sociale veneta.

Infine un grazie ed un saluto ad alcuni operatori che per vari motivi hanno lasciato il 
progetto prima della conclusione: Fabio Faina, Moira D’Agostino, Matteo de Marchi, 
Claudia Presotto, Marco Caputo, Marco Canton  e Gianni Farinati.





PARTE I

ENERGIA: 
NUOVE MODALITÀ PER GESTIRLA 
E NUOVO AMBITO DI LAVORO PER LE IMPRESE SOCIALI
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UNA GESTIONE INTEGRATA DELLA QUESTIONE ENERGETICA

Le indicazioni emerse dal lavoro del Comitato Tecnico Scientifico

A cura di Stefania Borsato e Adriano Pallaro

Il  Progetto Equal “Energia Solidale” ha costituito un gruppo di lavoro, denominato 
Comitato  Scientifico, che si è occupato principalmente di definire gli indirizzi 
tecnico-metodologici delle attività dei professionisti, di controllare i risultati in termini 
di congruenza con gli obiettivi prefissati e di operare modifiche in corso d’opera sugli 
aspetti tecnico-scientifici del progetto. Il lavoro svolto nei diversi incontri ha visto il 
coinvolgimento di figure con esperienze, competenze e sensibilità diverse, ed ha 
permesso di identificare gli elementi caratteristici con cui approcciare gli interventi in 
campo energetico, elementi poi riassunti nella mission della nuova società che svolgerà 
le funzioni di Esco (Innesco spa).

Questi elementi stanno diventando anche punti di riferimento delle azioni di 
sensibilizzazione sulle tematiche del risparmio ed efficienza energetici e dell’utilizzo delle 
fonti rinnovabili di energia. L’azione svolta ha quindi al tempo stesso creato identità tra 
la mission di un’impresa e una delle azioni di mainstreaming del progetto, diventando 
un messaggio culturale di forte impatto sui soggetti con cui si viene in contatto: privati, 
imprese sociali, imprese profit e soprattutto amministrazioni pubbliche.

I temi affrontati ed ampiamente discussi dal Comitato Scientifico hanno portato 
all’elaborazione di una serie di ipotesi e di  proposte di lavoro che possono essere così 
sintetizzati:

›	impostare un’attività di ricerca sia rispetto alla disponibilità delle cooperative sociali 
a coinvolgersi nello sviluppo di nuove attività imprenditoriali alternative a quelle 
tradizionali, sia rivolta a cogliere gli elementi qualificanti dell’evoluzione del settore degli 
interventi di risparmio energetico che di produzione di energia di fonti rinnovabili;

›	promuovere tutte le azioni che abbiano come priorità la promozione di interventi per 
conseguire il risparmio e l’efficienza energetica;

›	puntare ad interventi di medie dimensioni e, soprattutto in fase iniziale, ad operazioni 
che vedono il coinvolgimento di enti pubblici, anche allo scopo di poter realizzare 
interventi con forte valore dimostrativo;

›	tenere alta l’attenzione sull’aspetto culturale in tema di riduzione dei consumi e del 
risparmio energetico con azioni di sensibilizzazione e di diffusione delle buone prassi;

›	tenere sotto controllo l’evoluzione del quadro normativo nazionale e locale, sia in 
merito all’emanazione di norme di indirizzo (il recepimento di normative europee 
sulle certificazione energetica degli edifici o i regolamenti edilizi), sia in relazione alle 
opportunità di incentivazione che di volta in volta si possono sfruttare. Da tenere 
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sotto controllo quindi le modifiche al decreto Conto Energia e le novità in merito alle 
incentivazioni sui Certificati Verdi e Bianchi, nonché a quelle previste dalle finanziarie 
(isolamento termico, solare termico, cambio caldaia, adeguamento impiantistico, ecc.);

›	valutare la sostenibilità degli interventi tenendo conto anche e non solo delle possibilità 
di incentivazione;

›	studiare le modalità di intervento di una Esco che possa fungere da strumento di 
promozione e di gestione di interventi di risparmio energetico cercando di individuare 
quali possono essere i servizi da erogare e quale il mercato a cui rivolgersi;

›	recuperare l’idea di “Banca del Sole”, creando una Rete  definendo le regole per 
l’accreditamento dei soggetti che ne faranno parte al fine di creare un albo gestito da 
un organismo autonomo da ogni interesse degli operatori del settore. In questo percorso 
sarà importante, oltre a definire i criteri di accreditamento per gli operatori della Rete 
del Sole, definire anche modalità informative e di sensibilizzazione del consumatore, e 
formare, selezionare e mantenere aggiornati i vari operatori coinvolti (come ad es. gli 
installatori, i fornitori, i distributori,…);

›	pensare, all’interno del mondo della mobilità, ad un diverso utilizzo dei beni passando 
da un sistema basato sulla proprietà del prodotto ed un sistema basato sull’utilizzo di 
un servizio: l’iniziativa di car sharing, per esempio, comporta vantaggi immediati come 
una maggiore sostenibilità ambientale e un indubbio  beneficio economico;

›	escludere a priori la strada del nucleare perché non è una fonte rinnovabile a causa della 
limitata disponibilità di combustibile nucleare, per gli elevati quantitativi di gas serra 
prodotti nel processo di costruzione di una centrale, per i costi elevati nella gestione dei 
rifiuti e per il rischio elevato di incidenti ed attentati;

›	favorire l’agricoltura biologica e la produzione di biocombustibili
›	incentivare la raccolta differenziata dei rifiuti e favorire la produzione di prodotti destinati 

al riuso o al riciclaggio per ovviare all’alternativa che è rappresentata dall’incenerimento 
dei rifiuti perché il funzionamento di un impianto di questo tipo comporta la necessità 
di accumulare una grande quantità  di rifiuti con notevoli difficoltà di selezione o 
divisione. Da non sottovalutare, inoltre, che il settore della raccolta differenziata può 
diventare strategico per lo sviluppo delle cooperative sociali anche in ottica energetica.

Alla luce dei temi affrontati dai gruppi di lavoro coinvolti nel progetto e in considerazione 
delle attuali insostenibilità ambientali e sociali del settore energetico, nonché delle 
recenti e numerose opportunità legislative e di mercato, le iniziative nel settore Energia 
impongono una scelta precisa: orientare gli investimenti e la ricerca verso progetti di piccole 
e medie dimensioni, privilegiando soprattutto il risparmio energetico, l’innovatività, le 
ricadute sociali,  la creazioni di partnership e la nascita di filiere locali (che comprendono 
tutti i soggetti coinvolti, dal produttore al consumatore finale). L’approccio del Comitato 
Scientifico al tema energetico può, quindi, riassumersi in tre assi portanti:
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1.	Riduzione dei consumi: favorire gli investimenti che siano rivolti al conseguimento 
del risparmio energia in quanto è più sostenibile iniziare una riduzione degli sprechi 
piuttosto che da una nuova generazione di energia (la prima fonte energetica rinnovabile 
è l’energia che evitiamo di consumare);

2.	Tutela dell’ambiente: per contrastare l’esaurimento delle fonti fossili ed il notevole 
impatto ambientale e sociale che deriva dal loro utilizzo, si ritiene più sostenibile per 
l’ambiente la produzione di energia l’utilizzo di fonti rinnovabili quali il sole, acqua, 
aria e terra. Si punta sulla sostenibilità locale a livello di comunità accorciando il 
percorso tra chi produce energia e chi la consuma e creando una potenziale rete di 
piccoli produttori in una logica di “autoproduzione”;

3.	Valore sociale: all’interno delle varie progettualità nel settore dell’energia si ritiene più 
etico puntare su quei progetti che valorizzano la persona e la comunità locale impegnata 
in obiettivi di autosostenibilità energetica. Si è ritenuto quindi prioritario porre 
l’attenzione sulle conseguenze sociali dei progetti, con l’obiettivo della massimizzazione 
delle ricadute sociali positive e dell’eventuale realizzazione di filiere locali.

A sostegno di quanto riassunto in questo paragrafo riproponiamo l’intervista all’Ing. 
Mario Gamberale – direttore di Azzero CO2 – pubblicata sul supplemento alla rivista 
Valori dal titolo “Energie Sostenibili”, intervista in cui la priorità viene posta sul 
risparmio energetico.

“L’energia del futuro? Quella che impareremo a risparmiare”
di Andrea Barolini

Mario Gamberale è amministratore delegato di AzzeroCO2, società creata 
da Legambiente, Kyoto Club e dall’Istituto di ricerche Ambiente Italia che 
offre ad enti pubblici e privati, imprese e cittadini la possibilità di contribuire 
attivamente a contrastare i cambiamenti climatici. Dal 2005 è accreditata come 
una ESCO (Energy Service Company): fornisce supporto tecnico scientifico 
per promuovere l’efficienza energetica negli usi finali, l’uso di fonti rinnovabili 
e la mobilità sostenibile.

In Europa esistono esempi virtuosi di sfruttamento delle fonti rinnovabili, 
su tutti la Germania. Cosa devono fare, in Italia, cittadini, imprese ed enti 
pubblici per far sì che anche da noi le energie alternative si diffondano 
definitivamente?

Cittadini e aziende dovrebbero sfruttare la notevole massa di incentivi offerti 
dallo Stato soprattutto negli ultimi due anni. Non solo per aiutare l’ambiente, 
ma perfino per guadagnarci: è un’opportunità fenomenale. Anche per le aziende, 
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visti i tempi di ritorno economico brevissimi. Da parte sua, lo Stato deve far 
conoscere di più e meglio cosa offre.

Quindi gli incentivi pubblici sono sufficienti?

Lo sono, eccome. Oggi in Italia tra defiscalizzazione, certificati verdi e bianchi, 
e conto energia c’è un quadro di incentivi che forse è il più importante del 
mondo. Certamente non ha eguali in Europa. 

L’informazione ha un ruolo cruciale. In Italia si fatica ancora a parlare di 
fonti rinnovabili?

Si potrebbe fare di più, ma non credo che ci sia un disegno contro le rinnovabili 
in Italia. Anche perché le stesse grandi industrie, oggi, stanno investendo nelle 
energie alternative. E, anche politicamente, lo sviluppo interessa sia a destra 
che a sinistra. Piuttosto manca una lobby del risparmio, che è la sola vera 
opzione che potrà “salvarci”. Nessuno vuole risparmiare: non le imprese edili, 
che dovrebbero costruire case con materiali più cari ed ecoefficienti. Non i 
distributori, che vogliono vendere più energia possibile. E così via.

Altro passaggio fondamentale è quello dell’accesso al credito.

Su quel fronte, soprattutto per quanto riguarda il micro-credito, che da noi 
è offerto solo da Banca Etica e forse pochissimi altri istituti, siamo indietro. 
Le banche chiedono spesso, a garanzia del finanziamento, l’intero incentivo 
ventennale previsto dal Conto Energia. All’utente rimane il risparmio, ma 
viene tolto il guadagno. 

Un consiglio per gli acquisti: qual è l’energia del futuro?

Il risparmio. Non esiste una fonte in grado di affrontare il futuro senza un forte 
risparmio energetico.  Nel 1999 uno studio dell’allora ANPA spiegava che nel 
nostro Paese si possono ridurre potenzialmente i consumi di quasi 140 miliardi 
di kWh. Il 40% del fabbisogno nazionale. Da subito.
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QUALE MODELLO DI INTERVENTO PER 
LA COOPERAZIONE SOCIALE NEL SETTORE ENERGETICO

A cura di Adriano Pallaro, Stefania Borsato, Alberto Borin

Gli obiettivi del progetto e i risultati attesi di Energia Solidale.

Il progetto Equal “Energia Solidale” si era posto, in fase progettuale, di raggiungere due 
macro obiettivi:

›	sviluppare un tessuto di imprese sociali (IS) quale parte di un sistema di welfare locale 
per l’inclusione sociale attraverso il lavoro;

›	incentivare l’utilizzo delle fonti di energia rinnovabile e sviluppare un processo di 
aggregazione della domanda del pubblico e del privato profit rispetto alla fornitura di 
servizi energetici.

L’intento era di offrire, attraverso lo sviluppo del settore energetico, ottime opportunità 
alle Cooperative sociali per avviare attività imprenditoriali sostenibili e in grado di 
offrire, non solo, servizi specializzati, ma anche, opportunità occupazionali in settori 
altamente qualificati garantendo un’elevata qualità dei posti di lavoro. 

Per il raggiungimento degli obiettivi sopra citati i gruppi di lavoro che si sono costituiti 
all’interno della partnership, supportati sia dagli indirizzi metodologici del Comitato 
Scientifico sia da una rete di professionisti/consulenti in ambito energetico e sociale,  
hanno impostato gli  interventi al fine di:

›	favorire le competenze tecnologiche con  interventi consulenziali di accompagnamento 
finalizzati all’avvio e alla sostenibilità di IS in ambito energetico;

›	diffondere e sensibilizzare la conoscenza e l’utilizzo delle FER, come scelta sia 
istituzionale che della collettività locale per la salvaguardia dell’ambiente e l’eco-
sostenibililtà nel settore pubblico e privato;

›	diffondere le buone prassi istituzionali finalizzate a favorire la crescita ed il consolidamento 
dell’economia sociale quale risposta strutturale al problema dell’esclusione sociale;

›	costituire e sviluppare una rete tra il mondo pubblico, imprenditoriale e sociale per 
favorire lo scambio tra profit e non profit;

›	facilitare l’adozione, da parte di comuni coinvolti dal progetto, degli strumenti 
convenzionali di sostegno all’Impresa Sociale e all’occupazione delle fasce deboli;

›	creare un network di imprese sociali che operano nel settore delle FER.
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Le attività della Macrofase 2

La fase di Ricerca e Modellizzazione (Macrofase 2), propedeutica alla sperimentazione 
sul campo della Esco, si è sostanziata nell’elaborazione di un modello di intervento, 
idoneo alla cooperazione sociale, attraverso una serie di attività di analisi sul potenziale 
di sviluppo dell’impresa sociale nell’ambito delle forniture energetiche e delle fonti di 
energia rinnovabile. Gli approfondimenti e gli studi svolti si sono focalizzati sia su aspetti 
tecnici del mercato che su aspetti sociali con l’obiettivo di individuare:

›	le caratteristiche del probabile mercato di riferimento, i vincoli normativi, i capitali da 
investire;

›	le capacità di spesa per  l’elaborazione di un modello organizzativo di una E.S.CO.;
›	le ipotesi di assorbimento di nuova occupazione, sia per gli operatori sociali che per i 

soggetti svantaggiati;
›	le figure professionali specifiche richieste dal nuovo bacino d’impiego e le loro esigenze 

consulenziali.
Per l’elaborazione del modello si è lavorato su tre Azioni, e per ognuna di loro i gruppi di 
lavoro, composti da professionisti del settore energetico e sociale hanno prodotto ricerche, 
analisi e studi di fattibilità al fine di fornire informazioni il più possibile esaustive del 
settore delle fonti rinnovabili di energia da trasferire e applicare alle Imprese Sociali. 

Azione 2.1 -  Ricerca del nuovo bacino d’occupazione

In questa azione sono state effettuate indagini quali-quantitative con questionari e 
studi in ambito delle energie rinnovabili.  Nello specifico è stato somministrato un 
questionario alle cooperative sociali di tipo B del Consorzio Ivana Garonzi, partner del 
progetto, con l’obiettivo di evidenziare gli aspetti maggiormente significativi ai fini di 
una possibile modelizzazione di IS coinvolta nel settore delle FER e uno alle cooperative 
di edilizia, abitazione e progettazione aderenti a Legacoop Veneto allo scopo di rilevare 
il loro interesse nel settore.  Per quanto concerne l’attività di ricerca sono stati effettuati 
due grossi studi: il primo sugli impianti a biomassa installati in Veneto e il secondo, 
invece,  si è occupato di individuare e definire il mercato delle FER in Veneto e il bacino 
d’impiego che questo può attualmente offrire, approfondendo in particolar modo le Fonti 
di energia rinnovabile e la relativa normativa vigente, con un occhio particolare verso la 
cooperazione sociale e i possibili ambiti di sviluppo di mercato in questo settore

Azione 2.2 -  Individuazione dei bisogni di sviluppo delle IS

In questa azione è stata effettuata un’indagine sulla filiera legno-energia (biomasse) in cui 
vengono riportare indicazioni e valutazioni sulla fattibilità e sull’organizzazione di una 
filiera legno-energia in ambiente rurale e urbano per le cooperative sociali. In particolare 
il rapporto ha analizzato le opportunità di mercato della biomassa legnosa, i relativi 



  28

aspetti normativi e i possibili scenari di inserimento delle cooperative sociali nella filiera 
legno-energia valutando quali investimenti in termini di attrezzatura necessaria e di 
risorse umane professionalmente preparate. Sono stati condotti alcuni studi di fattibilità 
sul solare termico e fotovoltaico, sulla cogenerazione e fonti rinnovabili e sul Risparmio 
Energetico in cooperative sociali e in amministrazioni comunali interessati al settore. A 
seguire è stato condotto uno studio che ha portato alla stesura del Business Plan della 
ESCO  denominata Innesco spa

Azione 2.3 - Linee guida per le IS operanti nel settore del risparmio energetico

In parallelo agli studi di fattibilità sopra menzionati è stata  effettuata una ricerca sui 
distretti energetici delle energie rinnovabili e la produzione locale di energia in Italia e 
in Veneto al fine di identificare un ruolo per l’impresa sociale all’interno della filiera 
energetica. Rapporto che verrà successivamente presentato e ampliato in alcuni punti.

Come entrare in un nuovo settore

Il mercato delle FER non è certo nuovo in Italia e in Europa, anche se solo negli 
ultimi cinque – sei anni si sta assistendo ad uno sviluppo e consolidamento. Il tema 
del risparmio energetico e delle fonti rinnovabili sta diventando un’esigenza e quindi 
il mercato, inizialmente di nicchia, si sta allargando a motivo principale che le fonti di 
energia classiche (quelle di origine fossile come il petrolio) si stanno esaurendo e i costi 
di estrazione, produzione e commercio sono esponenzialmente cresciuti.

Altro fattore determinante per lo sviluppo delle FER è la questione inquinamento 
atmosferico e le sue ripercussioni sul clima e sulla qualità della vita delle persone. Per 
quanti dettami internazionali si siano realizzati o si stiano realizzando di fatto alcuni 
stravolgimenti climatici sono la conseguenza diretta di squilibri dell’ecosistema dovuti 
all’utilizzo di fonti di energia convenzionale. 

Se quindi la sensibilità pubblica e politica ora si sta sempre più indirizzando verso la 
ricerca di soluzioni praticabili in grado di coniugare aspetti economici, tecnologici e 
ambientali, gli operatori coinvolti nel progetto si sono posti  i seguenti interrogativi: 
“Questo mercato sarà in grado di assorbire anche persone in stato di svantaggio? E a 
quali condizioni? Riusciranno le cooperative sociali e ritagliarsi una nicchia di mercato 
in questo settore? E a quali condizioni?”  

Domande legittime che chiedono risposte chiare e precise. In questa ottica è stata orientato 
il lavoro svolto, sia nella fase di Ricerca che nella fase di Sperimentazione del progetto, in 
quanto il settore delle energie rinnovabili, pur appetibile per le Imprese Sociali, si presenta 
molto complesso e oneroso. Per questo motivo gli approfondimenti effettuati spaziano 
dalla normativa del settore energetico alla presentazione delle Fer, dalle ricerche sulla 
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cooperazione sociale alle competenze professionali richieste, all’elaborazione del business 
plan di una società di fornitura di energia elettrica alla costituzione di Innesco spa, fino 
ad arrivare alla stesura delle Linee Guida per la cooperazione sociale. In conclusione, 
possiamo sintetizzare i rapporti di ricerca e gli studi sul campo riassumendone i contenuti 
secondo le seguenti tematiche: 

2.	L’energia: il risparmio energetico e le fonti energetiche rinnovabili.
3.	La normativa di settore.
4.	La cooperazione sociale: le novità legislative e le cooperative sociali di tipo B in Veneto.
5.	I distretti delle energie rinnovabili e la produzione locale di energia.
6.	Le professionalità richieste in ambito del risparmio energetico.
7.	 Dalla Ricerca alla Sperimentazione: il percorso verso Innesco spa.
8.	Linee guida per le Imprese Sociali.

Il lavoro di ricerca: una sintesi dei risultati ottenuti

1. L’energia: il risparmio energetico e le fonti energetiche rinnovabili
L’idea di indagare il settore delle fonti rinnovabili come punto di partenza per un nuovo 
ambito di sviluppo nasce dal desiderio di allargare le attività delle società cooperative 
nell’area ambientale sviluppando competenze, proposte e nuova occupazione nell’ambito 
dell’utilizzo delle fonti rinnovabili. 

a) Il risparmio energetico
Sotto il nome di risparmio energetico (meglio efficienza energetica) vanno ricondotti 
i diversi interventi atti a ridurre i consumi di energia necessaria allo svolgimento delle 
varie attività umane. Il risparmio può essere ottenuto sia modificando i processi in modo 
che ci siano meno sprechi sia utilizzando tecnologie in grado di trasformare l’energia da 
una forma all’altra in modo più efficiente.

Uno degli esempi più comuni è dato dalla sostituzione delle lampadine ad incandescenza 
con quelle fluorescenti che emettono una quantità di energia luminosa diverse volte 
superiore alle prime a parità di energia consumata.

Altri interventi tipicamente rientranti nelle attività di risparmio energetico sono la 
sostituzione dei vetri semplici con vetrocamere, o la coibentazione di pareti e coperture di 
edifici adibiti sia ad attività lavorative o residenziali.

La sostituzione di vecchi elettrodomestici con nuovi più efficienti e dotati di “etichetta 
energetica di classe A o superiore”, l’installazione di caldaie a condensazione.

Un risparmio energetico si può avere anche a livello di produzione di energia elettrica utilizzando 
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sistemi di cogenerazione atti a migliorare i rendimenti dei vari processi, che consistono in 
tecnologie atte ad ottenere, simultaneamente ad esempio, energia elettrica e calore.

La cogenerazione è la produzione combinata di energia elettrica ed energia termica 
(calore). Essa si caratterizza per il recupero in forma utile di parte dell’energia termica, 
che nella produzione tradizionale di sola energia elettrica viene ceduta all’ambiente, e 
consente così di conseguire un risparmio energetico, oltre che un vantaggio ambientale, 
rispetto alla produzione separata delle stesse quantità di energia elettrica e calore.

La cogenerazione è quindi una tecnologia che consente di incrementare l’efficienza 
energetica complessiva di un sistema di conversione di energia (risparmio energetico). 
Unendo in un unico impianto la produzione di energia elettrica e la produzione di calore, 
la cogenerazione sfrutta in modo ottimale l’energia primaria introdotta nell’impianto con 
i combustibili: la frazione di energia a temperatura più alta viene convertita in energia 
pregiata (elettrica) e quella a temperatura più bassa, invece di essere dissipata nell’ambiente 
come calore di scarto, viene resa disponibile per applicazioni tecniche appropriate.

b) Le fonti di energia rinnovabili: le biomasse
Data la forte crescita del settore delle bioenergie, ed in particolare quello relativo 
all’impiego energetico delle biomasse legnose, si potrebbe pensare ad un impiego 
specifico delle cooperative sociali al fine di favorire e supportare una filiera legno-energia 
in ambiente urbano e peri-urbano, soprattutto per le realtà che già operano nel settore 
del verde pubblico con operazioni di sfalcio e di manutenzione ordinaria degli spazi 
verdi cittadini e peri-urbani.

Biomassa è, in generale, tutto ciò che ha matrice organica. La biomassa utilizzabile per fini 
energetici è composta dai materiali organici utilizzabili, direttamente o indirettamente, 
come combustibili. Possono essere derivati da colture energetiche (utilizzo specifico) o 
residuali (scarti di altri processi).

In generale le biomasse utilizzabili a fini energetici si classificano in:

›	Combustibili legnosi
›	Biogas (da discarica, da reflui zootecnici)
›	Etanolo e derivati (da piante zuccherine)
›	Biodiesel (da oleaginose)
Noi ci occuperemo della sola prima tipologia di biomassa, ovvero dei combustibili legnosi, 
in quanto di più immediata applicazione per gli scopi del presente progetto. In tal caso si 
parla di biomasse legnose e di filiera legno-energia, intendendo con questa l’intero processo 
che parte dalla pianta fino al processo di combustione. Le fonti approvvigionamento di 
biomassa legnosa sono classificabili in:

›	Boschi: tutti i boschi producono legno utilizzabile a fini energetici e in alcuni casi il 
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legno energia è il principale prodotto del bosco (boschi cedui); 
›	Fuori foresta: l’insieme degli alberi coltivati a fini produttivi su terreni agricoli prende 

il nome di “fuori foresta”; le piantagioni possono essere distinte in “lineari” (siepi 
campestri, filari), piantate in genere lungo il reticolo idrografico o la rete viaria ed 
“a pieno campo”. A loro volta, nelle piantagioni lineari si distinguono le siepi e filari 
tradizionali e le “fasce tampone”, piantate per difendere i corpi idrici superficiali dalla 
contaminazione di nutrienti di origine agricola o civile. Nelle piantagioni a pieno 
campo si distinguono gli arboreti da legno (colture specializzate di specie legnose a 
legname pregiato piantate con l’obiettivo di produrre in tempi brevi assortimenti di 
pregio), dalle “short-medium rotation forestry” (cedui a corta e media rotazione).

›	Formazioni riparali: le pertinenze idrauliche dei fiumi possono essere ricche di 
formazioni arboree riparali. La loro gestione dinamica, legata alla sicurezza idraulica, 
ne fa una fonte localmente interessante di legno energia a costi molto contenuti visto che 
la loro raccolta rientra nei costi dei cantieri di manutenzione idraulica. Una situazione 
analoga si ha con la manutenzione delle fasce di rispetto delle strade pubbliche.

›	Colture legnose agricole: in Italia le colture legnose agricole (frutteti, vigneti) ricoprono 
milioni di ettari di superficie. Tutte le superfici periodicamente sono interessate da 
potature che lasciano sul terreno significativi quantitativi di residui. A fine ciclo viene 
effettuato l’espianto ed in alcuni casi la quantità di legno presente si avvicina a quella 
di un diradamento forestale o del taglio di un bosco ceduo.

›	Verde urbano: l’insieme degli alberi e degli arbusti che compongono il verde urbano 
(pubblico e privato) costituiscono una sorta di “foresta diffusa” che periodicamente è 
interessata da operazioni di potatura. I residui delle potature (rami e ramaglia) sono 
attualmente per lo più portati in discarica o in centri di raccolta (tal quali o sminuzzati 
sotto forma di cippato per facilitarne il trasporto). Contrariamente ai residui legnosi 
che derivano dalla manutenzione delle colture arboree agricole, quelli del verde urbano 
sono più dispersi e la loro raccolta si giustifica da un punto di vista economico solo 
quando la loro concentrazione è elevata. In tal senso, particolarmente interessanti 
sono le alberature stradali e le grandi aree di verde pubblico: il legno che deriva dalla 
manutenzione del verde urbano può avere un costo molto conveniente perché, di fatto, 
anche il costo del trasporto fino al luogo di utilizzazione finale o di trasformazione 
(piattaforma di cippatura) rientra nei costi di manutenzione del verde urbano ed il 
legno è un residuo che deve essere smaltito.

›	Industrie del legno: le industrie del legno (prime e seconde lavorazioni) producono in 
Italia ingenti quantitativi di residui e di scarti legnosi. I primi possono essere facilmente 
valorizzati a fini energetici e già da tempo è diffuso il loro riuso a livello aziendale. I secondi 
possono essere valorizzati solo in impianti particolari, appositamente autorizzati.

In una prima analisi di verifica delle attività e delle tecnologie che più facilmente si 
avvicinano alle competenze già presenti nelle cooperative, si è valutato più opportuno 
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approfondire la tecnologia delle biomasse, cercando di individuare opportunità, limiti e 
necessità perché le cooperative possano avviare una attività in questo settore.

Nonostante il settore della filiera legno-energia sia infatti complesso e presenti molteplici 
elementi e fattori da considerare, in virtù anche dell’evoluzione normativa del settore che 
presenta ancora alcune problematiche, si possono evidenziare sicuramente alcuni aspetti 
positivi, quali:

›	il prezzo competitivo del combustibile rispetto alle fonti tradizionali e forte interesse 
del mercato;

›	previsione di elevata crescita per il mercato del cippato e della filiera legno-energia in 
generale;

›	possibilità di gestire più fasi della stessa filiera;
›	possibilità di inserimento lavorativo anche non qualificato per alcune mansioni.
Una volta prese in considerazione i possibili sviluppi nel settore delle biomasse per le 
cooperative sociali è indispensabile individuare anche quali potrebbero essere gli ostacoli 
che si possono incontrare nell’avviare un’attività nella filiera legno-energia, sia al punto 
di vista tecnico che umano. 

Dall’attività di ricerca svolta all’interno del progetto Energia Solidale presso le cooperative 
sociali coinvolte, che più o meno già svolgono attività di manutenzione del verde, sono 
emerse alcune criticità  che non si limitano soltanto alla normativa ancora confusa, 
ma che prendono in considerazione anche alcuni aspetti da non sottovalutare, come ad 
esempio:

›	investimenti in attrezzature e macchine specifiche;
›	domanda del combustibile sul territorio veneto ancora molto limitata;
›	necessità di dotarsi di personale professionalmente preparato e competente nel settore;
›	necessità di verificare sinergie con altre cooperative, realtà locali o altri soggetti;
›	aspetti normativi ancora non chiari sulle possibilità di impiego del verde urbano come 

combustibile.

2. La normativa di settore
Il mercato delle Fonti rinnovabili di energia  si sta fortemente sviluppando soprattutto 
grazie alla spinta normativa e quindi all’aiuto dell’ente pubblico, anche se per certi aspetti 
questo lo si può considerare un mercato protetto che però cerca di inserirsi all’interno 
di un mercato protezionistico: per decenni il mercato delle energia è stato patrimonio di 
pochi ed ancora oggi è così per la maggior parte delle situazioni; allo stesso tempo è pur 
vero che la tendenza si sta invertendo anche e soprattutto per le minacce climatiche che 
colpiscono anche i paesi d’Europa.
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Abbiamo visto che la normativa oggi è abbastanza articolata ed in grado di sostenere 
il mercato, con forse un’accezione rispetto al tema biomasse, in quanto la normativa 
gestione dei rifiuti risulta essere ostacolante rispetto all’opportunità di usare ramaglie ed 
altro materiale legnoso risultato della gestione delle aree verdi cittadine. Questo è ancora 
un problema in quanto una delle attività principali delle cooperative sociali è proprio 
la gestione aree verdi, anche se poi si aprono le questioni relative allo stoccaggio ed alla 
preparazione del materiale affinché possa utilizzato dalle caldaie.

A parte questo si può affermare che la spinta voluta anche nell’ultima legge finanziaria è 
sicuramente in grado di sostenere questo mercato in crescita e avvicinare tanti cittadini. 
Il gap infatti rilevato, è che i costi delle tecnologie e strumentazioni utili all’utilizzo delle 
FER è superiore a quello delle convenzionali, anche se poi nel tempo il risparmio che 
queste realizzano è in grado di colmare il gap iniziale.

Il fatto che il cittadino sia chiamato ad effettuare investimenti al fine di utilizzare le 
FER è il tema principale della questione, da qui nasce il gap che è di ordine temporale in 
quanto, come già affermato sopra, il risparmio prodotto ammortizza l’impianto.

Ecco che una condizione di base per lo sviluppo del mercato è la facilitazione 
nell’investimento iniziale, facilitazione che può giungere o dall’ente pubblico, come nel 
caso della possibilità di recuperare nei tre anni il 55% dei costi d’impianti portandoli a 
deduzione d’imposta; oppure può giungere dai consueti canali del credito.

Sappiamo che il credito al consumo è sempre più utilizzato e quindi la possibilità di 
sviluppo del mercato potrebbe essere anche il binomio tra aziende produttrici di 
tecnologie ed attrezzature e società di credito.

Per comprendere come si sia evoluta la normativa nel settore energetico riportiamo nei 
paragrafi successivi una sintesi delle principali novità legislative per il solare fotovoltaico, 
il solare termico, il risparmio energetico e le biomasse.

a) Solare fotovoltaico
(ANSA) - ROMA, 26 FEB 2006 - Via libera ufficiale al nuovo decreto sugli incentivi al 
fotovoltaico. L’obiettivo nazionale È di 3.000 MW al 2016. Il provvedimento È entrato in 
vigore sabato 24 febbraio 2006, il giorno successivo, cioè, la pubblicazione nella Gazzetta 
Ufficiale N. 45 di venerdì 23 febbraio. Cosa prevede e come funzione il nuovo conto energia 
a firma dei ministri dello Sviluppo Economico e dell’Ambiente: l’obiettivo È garantire 
una rendita per chi installa e produce energia elettrica da pannelli solari. Produce un 
doppio vantaggio: oltre al contributo  riconosciuto per l’ ammontare di energia prodotta 
e venduta alla rete, l’utente non pagherà in bolletta il proprio consumo di energia per una 
quota pari a quanto venduto. Il conto energia è valido per tutta Italia per impianti non 
inferiori a 1 Kw. Gli impianti non superiori a 20 Kw sono considerati non industriali e 
quindi non sono soggetti a verifica ambientale a meno che non ubicati in aree protette.
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Il Soggetto attuatore è il Gestore dei servizi elettrici (Gse).

Le tariffe incentivanti prevedono: hanno diritto agli incentivi gli impianti fotovoltaici 
entrati in esercizio tra la data di emanazione del provvedimento e il 31 dicembre del 
2008. Dal primo gennaio 2009 le tariffe saranno ridotte del 2%. In particolare gli 
incentivi vanno da 36 a 49 centesimi per ogni chilowattora prodotto a seconda della 
categoria, che prevede impianti non integrati (cioè esterni alla struttura); parzialmente 
integrato (come pannelli sui tetti); impianto integrato (incluso nella struttura gia’ nel 
progetto) e a seconda della potenza (da 1 a 3 Kw; da 3 a 20 Kw; oltre i 20 Kw).

I Premi aggiuntivi sono: per impianti fotovoltaici che già accedono alle tariffe incentivanti 
e che cedono energia ad altri utenti possono beneficiare di un premio aggiuntivo se c’è una 
riduzione di almeno il 10% del fabbisogno di energia (anche attraverso la certificazione 
energetica dell’edificio). Il premio consiste in una maggiorazione percentuale della tariffa 
riconosciuta in misura pari alla metà della percentuale di riduzione del fabbisogno di 
energia primaria. 

b) Solare termico
Legge 10/91, comma 4, articolo 1: l’utilizzazione delle fonti di energia rinnovabili e del 
risparmio energetico è considerata di pubblico interesse e di pubblica utilità e le opere 
relative sono equiparate alle opere dichiarate indifferibili e urgenti ai fini dell’applicazione 
delle leggi sulle opere pubbliche.

comma 7, articolo 26: negli edifici di proprietà pubblica o adibiti ad uso pubblico è fatto 
obbligo di soddisfare il fabbisogno energetico degli stessi favorendo il ricorso a fonti 
rinnovabili di energia o assimilate salvo impedimenti di natura tecnica od economica.

DPR 412/93, articolo 16: Il limite di convenienza economica, per gli impianti di 
produzione di energia di nuova installazione o da ristrutturare, che determina l’obbligo 
del ricorso alle fonti rinnovabili di energia o assimilate è determinato dal recupero entro 
un periodo di otto anni degli extracosti dell’impianto ......omissis...... Il tempo di ritorno 
semplice è elevato da otto a dieci anni per edifici siti nei centri urbani dei comuni con 
popolazione superiore a 50.000 abitanti, al fine di tener conto della maggior importanza 
dell’impatto ambientale.

Dlgs. 192/2005 - Termoregolazione obbligatoria - articolo 12: Per tutti gli edifici e gli 
impianti termici nuovi o ristrutturati, è prescritta l’installazione di dispositivi per la 
regolazione automatica della temperatura ambiente nei singoli locali o nelle singole zone.

articolo 13: nel caso di nuova costruzione o ristrutturazione di edifici pubblici o privati 
… è obbligatoria la predisposizione delle opere, riguardanti l’involucro dell’edificio e gli 
impianti, per l’integrazione delle tecnologie solari e teleriscaldamento.

Dlgs. 192/2005 - Raccomandazioni allegato D: La superficie della copertura dell’edificio, 
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o di pertinenza dell’edificio, deve avere le seguenti caratteristiche:

a)	orizzontale o per le pareti inclinate, esposta verso il quadrante Sud- Est, Sud Ovest;
b)	dimensione pari al 25% della superficie in pianta dell’edificio;
c)	non ombreggiata nei mesi più sfavoriti, da parti dell’edificio stesso per più del 10% 

della superficie disponibile.
Legge finanziaria 27 dicembre 2006, n.296 comma 346

Per le spese documentate, sostenute entro il 31 dicembre 2007 relative all’installazione 
di pannelli solari per la produzione di acqua calda per usi domestici e industriali e per 
la copertura del fabbisogno di acqua calda in piscine, strutture sportive, case di ritrovo 
e cura, istituti scolastici e università, spetta una detrazione dell’imposta lorda per una 
quota pari al 55% degli importi rimasti a carico del contribuente, fino ad un valore max 
della detrazione di 60.000 € da ripartire in tre quote annuali di pari importo.

c) Risparmio energetico
A livello nazionale l’impegno al conseguimento degli obiettivi di Kyoto è dimostrato 
dall’adozione di provvedimenti tesi ad introdurre strumenti di mitigazione della crescita 
della domanda di energia primaria per mezzo dell’aumento dell’efficienza negli usi finali.

I provvedimenti sono stati introdotti nei quadri normativi di liberalizzazione dei mercati 
dell’energia elettrica e del gas (DLgs 79/99 ed il DLgs 164/00), ponendo in capo ai 
rispettivi distributori (soggetti obbligati) l’obbligo di perseguire obiettivi di risparmio 
energetico attraverso la promozione di tecnologie efficienti negli usi finali.

Tali obblighi sono stabiliti dai due Decreti Ministeriali 20 Luglio 2004 (DDMM 20 
luglio 2004) che individuano altresì le tecnologie efficienti atte al raggiungimento degli 
obiettivi di risparmio energetico nonché le regole di funzionamento del meccanismo di 
incentivazione per la loro promozione. I DDMM fanno riferimento l’uno al mercato del gas 
(DM 20 luglio 2004 – gas) e l’altro al mercato elettrico (DM 20 luglio 2004 – elettrico).

Nella fattispecie i DDMM 20 luglio 2004 impongono ai soggetti obbligati di conseguire 
determinate entità di risparmio energetico (espresse in Tonnellate Equivalenti di Petrolio: 
Tep) per mezzo di interventi eseguiti presso gli utenti finali, anche avvalendosi di società 
di scopo controllate, ovvero per mezzo dell’acquisto di titoli comprovanti una certa 
entità di risparmio energetico, detti Titoli di Efficienza Energetica (TEE) o certificati 
bianchi, nella disponibilità di altri soggetti, fautori volontari di interventi di promozione 
della efficienza energetica.

I soggetti volontari, per operare nel mercato dell’efficienza energetica a mezzo 
dell’assegnazione e successiva negoziazione di TEE, devono accreditarsi presso l’Autorità 
per l’Energia Elettrica ed il Gas (AEEG) acquisendo la qualifica di ESCO, acronimo 
inglese stante per Energy Services COmpany.
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Il mercato dell’efficienza energetica è pertanto basato sulla compravendita di TEE, 
emessi, in proporzione al risultato ottenuto, a favore dei soggetti fautori di interventi di 
risparmio energetico ed è sorretto da una domanda obbligata posta in capo ai distributori 
di energia. In tale mercato le ESCO opereranno promuovendo interventi presso gli usi 
finali con lo scopo di ottenere TEE da scambiare nel mercato dai quali recuperare parte 
delle risorse economiche per il ritorno dell’investimento nonché per la condivisione di 
benefici con i Clienti finali ospiti degli interventi.

d) Biomasse
A partire dal 2000, l’Unione Europea ha proposto un considerevole numero di strumenti 
legali per promuovere le fonti rinnovabili e l’efficienza energetica. Fra i provvedimenti di 
diretto interesse per il settore delle biomasse è opportuno menzionare:

- Direttiva 2003/30/CE per la promozione dei biocombustibili;
- Direttiva 2002/91/CE sul rendimento energetico degli edifici;
- Direttiva 2004/8/CE per la promozione della cogenerazione;
-	Direttiva 2001/77/CE per la promozione dell’energia elettrica prodotta da fonti 

rinnovabili.
Questo è sostanzialmente l’universo nel quale si sta sviluppando la politica dell’U.E. in 
tema di fonti rinnovabili e risparmio energetico e che andrebbe integrato, in un approccio 
olistico, con le politiche di afforestazione/riforestazione che potrebbero incidere anche in 
termini di disponibilità di combustibile. Ai fini di questa ricerca, comunque, l’atto normativo 
maggiormente attinente risulta essere il D.Lgs. 387/2003 con il quale il Legislatore italiano 
ha finalmente recepito e dato efficacia alla sopra menzionata Direttiva 2001/77/CE. Le 
disposizioni contenute nel predetto decreto sono dirette ad incrementare l’impiego delle 
fonti energetiche rinnovabili nella produzione di elettricità, nonché a promuovere misure 
idonee a favorire l’aumento del consumo di elettricità da fonti rinnovabili e favorire lo 
sviluppo di impianti di microgenerazione elettrica alimentati sempre dalle suddette fonti, 
soprattutto in relazione alle aree montane e agricole.

Per comprendere completamente la portata del decreto 387/2003, occorre esaminare con 
attenzione l’art. 2, lettera a), sulla base del quale vengono considerate fonti energetiche 
rinnovabili “…le fonti energetiche rinnovabili non fossili (eolica, solare, geotermica, del 
moto ondoso, maremotrice, idraulica, biomasse, gas di discarica, gas residuati dai processi 
di depurazione e biogas). In particolare, per biomasse si intende: la parte biodegradabile 
dei prodotti, rifiuti e residui provenienti dall’agricoltura, dalla silvicoltura e dalle 
industrie connesse, nonché la parte biodegradabile dei rifiuti industriali e urbani”.

Nell’ambito di questo articolo risulta poi importante la definizione di impianti di 
microgenerazione che rappresentano quegli impianti con capacità di generazione non 
superiori a 1 MW elettrico. Al fine di incentivare in modo sempre maggiore l’impiego 
delle fonti rinnovabili, vengono potenziate anche le agevolazioni, introdotte appunto 
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con il decreto, e individuabili sia in termini economici, attraverso il riconoscimento 
dell’accesso al regime dei certificati verdi, sia in termini amministrativi di accesso alle 
procedure autorizzative semplificate.

A tal proposito è doveroso segnalare che le opere per la realizzazione degli impianti 
alimentati da fonti rinnovabili, devono essere considerate di pubblica utilità, urgenti ed 
indifferibili. Inoltre, ed è questo un passaggio davvero rilevante, la costruzione e l’esercizio 
degli impianti di produzione di energia elettrica alimentati da fonti rinnovabili, gli 
interventi di modifica, potenziamento, nonché tutte le opere connesse e le infrastrutture 
indispensabili alla costruzione e all’esercizio, sono soggetti ad un’unica autorizzazione, 
la quale viene rilasciata a seguito di un procedimento unico, al quale partecipano tutte 
le amministrazioni interessate e svolto sulla base dei principi di semplificazione e con le 
modalità stabilite dalla L. 241/1990. (di Lorenzo Dotti ambientediritto.it) Emissioni in 
atmosfera DLGS 152/06 (testo unico ambientale) la definizione delle biomasse e di tutti 
i combustibili appartenenti alle biomasse sono contemplati nell’allegato 10.

Gli incentivi all’utilizzo delle biomasse al di la della già citata disciplina dei certificati 
verdi connessi alla produzione di energia elettrica, vanno ricercati soprattutto a livello 
regionale, essendo le biomasse fortemente caratterizzate dal luogo di produzione, ed 
avendo ogni regione le proprie peculiarità.

e) Regione Veneto Legge Regionale n. 8 del 30/06/2006 - Iniziative di sostegno alla 
produzione e all’utilizzo di biomasse legnose per scopi energetici 

Finalità: la Regione Veneto promuove lo sviluppo della filiera legno-energia mediante il 
sostegno alla produzione, alla raccolta, alla trasformazione e all’utilizzo delle biomasse 
legnose per scopi energetici. Le domande di contributo, da presentare alla Giunta 
regionale, devono essere corredate da un contratto di vendita della biomassa legnosa, 
destinata ad un impianto per la conversione energetica, a un’industria di trasformazione, 
oppure ad un centro di raccolta.

ASSE 2.2. Misura 1: Promuovere al gestione sostenibile delle superfici forestali. La 
Regione Veneto erogherà i contributi per l’imboschimento di terreni utilizzabili 
esclusivamente alla produzione di biomassa a uso energetico.

AZIONE 4: Cedui a ciclo breve (1-2 anni) e medio (4-6) anni e comunque inferiore ad 
anni 15: realizzazione di popolamenti destinati prevalentemente a produrre biomassa ad 
uso energetico o industriale.

Alla luce di quanto finora esposto  emerge quanto l’evoluzione della normativa in 
ambito energetico sia un’opportunità concreta per le imprese sociali che vogliono 
ricavarsi una nicchia di mercato nel settore ambientale e del risparmio energetico 
in alternativa ai settori tradizionali come quello dei servizi e della manutenzione del 
verde poco remunerativi e specializzati. 
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3. I distretti delle energie rinnovabili e la produzione locale di energia�

a) Definizione e caratteristiche dei distretti energetici
Si parla di distretto efficiente quando vi è un tessuto economico locale pronto a cogliere le 
opportunità delle fonti rinnovabili e agisce favorendo l’integrazione sociale e ambientale 
tra attori pubblici (EE.LL.) e privati (imprese, associazioni di categoria, cooperative, 
artigiani,…), compreso il coinvolgimento delle banche locali, delle associazioni di categoria 
e la partecipazione attiva dei consumatori in società o consorzi produttori di energia.

Per definire le caratteristiche di un distretto energetico idealtipico si possono individuare 
alcuni criteri guida, quali:

›	l’esclusivo o prevalente utilizzo di risorse naturali provenienti dal territorio (come ad 
esempio per le biomasse) al fine di evitare il sovradimensionamento degli impianti rispetto 
alla disponibilità delle medesime e la nascita di filiere lunghe per l’approvvigionamento 
della materia prima per il combustibile: il procedimento ideale infatti sarebbe quello 
di favorire l’attivazione di diverse filiere che si integrano tra loro attraverso lo sviluppo 
di impianti più flessibili e di piccole dimensioni, ma in grado di soddisfare il reale 
fabbisogno energetico locale. 

›	la riduzione dei consumi di energia attraverso il coinvolgimento dei cittadini/
consumatori nelle compagini societarie o consortili degli impianti di produzione di 
energia al fine di coniugare la produzione al consumo di energia. La logica di filiera 
corta dell’energia, come in questo caso, fa si che il consumatore incrementi il senso 
di appartenenza e di fiducia, attraverso il coinvolgimento diretto nel processo di 
produzione e vi sia, inoltre, poca dispersione, soprattutto economica, tra luogo di 
produzione e il luogo di utilizzo dell’energia.

›	Sensibilizzare i cittadini al tema delle fonti di energia rinnovabile, rendendoli 
protagonisti attivi, potrebbe infatti scuotere questo loro atteggiamento di attesa passiva 
e di adeguamento a quanto viene loro proposto.

›	il coinvolgimento dell’artigianato e della piccola impresa locale che si occupano di 
impiantistica, manutenzione, fornitura dei materiali lungo la filiera dell’energia: la 
partecipazione attiva e l’integrazione delle forze produttive e lavorative del territorio è 
strategica in un’ottica di sviluppo locale attraverso le energie rinnovabili

›	la partecipazione attiva delle istituzioni e loro compartecipazione alle società di 
produzione e consumo per garantirne democraticità e controllo sociale sui processi 
produttivi

›	il coinvolgimento della cooperazione sociale nel settore energetico è strategico sia perché 
vi è la possibilità di formare nuove professionalità specializzate e di creare nuove 
opportunità di lavoro per le persone svantaggiate sia perché potrebbe svolgere un ruolo 

�	Sintesi del Rapporto di Ricerca elaborato da Giovanni Carrosio “I distretti delle energie rinnovabili e la produzione 
locale di energia”
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di controllo sociale sui processi di produzione  e di consumo e garantirne la sostenibilità 
ambientale del sistema di approvvigionamento energetico.

b)	Analisi del contesto del mercato delle Energie Rinnovabili suddiviso per settori e con 
una particolare attenzione ai cosiddetti Distretti Rurali

“Solare fotovoltaico”

›	il fotovoltaico è la tecnologia meno vincolata ai fattori naturali; l’eolico e il geotermico 
sono invece molto meno flessibili dal punto di vista della collocazione;

›	le maggiori concentrazioni di fotovoltaico si registrano nell’Italia del Nord Est, anche 
se  l’intensità solare annua è più bassa rispetto all’Italia del Sud dove la Regione con più 
impianti risulta essere la Puglia;

›	comunque, alcune aree del Nord Italia sono quasi completamente sprovviste di impianti 
fotovoltaici, come ad esempio la montagna friulana e veneta;

›	il Veneto, dove la diffusione del fotovoltaico è abbastanza concentrata, è la terza Regione 
per impianti fotovoltaici installati: n°596 (la prima è la Lombardia con n°1033), di cui 
n°64 impianti sopra i 15 kW; la provincia con maggiore diffusione è quella di Treviso 
dove quasi ogni Comune presenta almeno una installazione (totale impianti n°234);

›	in base alla potenza installata, invece, il Veneto è al 5° posto: kW 3,833 (il primo è il 
Trentino Alto Adige con 6,901 kW);

›	in base alla grandezza media degli impinati nel Veneto si va dai 5 agli 8 kW, esattamente 
kW 6,4 (la media nazionale è di kW 9,6);

›	la media nazionale ogni mille abitanti è di kW 0,9, nel Veneto kW 0,8;
›	per quanto riguarda la potenza media è la provincia di Belluno che eccelle con 9,6 kW 

per impianto; 
›	a livello nazionale il Veneto è la terza regione per numero di impianti entrati in esercizio 

grazie al Conto Energia (dati aggiornati al 04/12/2007);
›	la diffusione del fotovoltaico nel Veneto è legata alla attenzione verso il problema 

del recupero e riciclaggio dei rifiuti, dalla sinergia tra gli Enti pubblici e il tessuto 
imprenditoriale più sensibile e innovativo;

›	nel mese di novembre 2006 a Thiene (VI) è nato il Consorzio “Sì.Energia” che riunisce 
installatori di solare termico e fotovoltaico; a Zanè (VI) un’impresa del Consorzio ha 
prodotto e installato il primo pannello fotovoltaico in Italia utilizzando i film CIS più 
economici del silicio, con un conseguente notevole risparmio nei costi della tecnologia 
applicata;

›	nella provincia di Padova la Confartigianato ha avviato una collaborazione con la 
omologa associazione di Friburgo (D) e un corso intensivo di formazione ad hoc per gli 
aderenti del settore elettrotecnico ed idraulico; 
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›	il fotovoltaico, pur pesando poco in termini di produzione di energia rispetto alle altre 
fonti alternative, presenta una copertura tutto sommato abbastanza ampia del territorio 
nazionale, a carattere puntiforme e indipendentemente dall’intensità di radiazione 
solare o dalla disponibilità di superficie.

”Eolico”

› l’eolico è diffuso principalmente in Puglia, Sicilia e Abruzzo;

›	la Puglia, e in particolare l’Apennino Dauno, è uno dei territori più importanti a livello 
Europeo per la produzione di eolico;

›	l’eolico si sviluppa principalmente al Sud e nelle Isole dove il vento è costante e 
abbondante;

“Geotermia”

›	la geotermia è diffusa principalmente in Toscana sia per la produzione di energia 
elettrica che termica; in questa regione sono molto attivi gli investitori privati e anche 
le amministrazioni locali;

›	nel territorio di Abano Terme (PD), molto adatto, ad oggi non ci sono impianti attivi;

“Idroelettrico”

›	la maggior parte degli impianti idroelettrici si strova nell’Arco Alpino;

“Biomasse legnose” 

›	i sistemi di teleriscaldamento a biomasse legnose e le centrali di cogenerazione sono 
diffusi  principalmente in Trentino Alto Adige e in Lombardia, con particolare 
riferimento alla zona alpina;

›	nelle aree di montagna dove l’integrazione è meno intensiva difficilmente l’attività di 
raccolta di biomasse è sostenibile economicamente, anche a causa della frammentazione 
degli appezzamenti e l’esigua produzione di scarti;

›	il Veneto è ancora in fase di progettazione per quanto riguarda i sistemi di 
teleriscaldamento;

›	anche negli Apennini e nell’Italia Centro-Meridionale si stanno diffondendo progetti 
di costruzione di centrali a biomasse oltre che a scarti agricoli e CDR (Combustibile 
Derivato dai Rifiuti);

›	dal punto di vista ecologico gli impianti a biomasse sono i più problematici; le centrali 
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di grandi dimensioni, che spesso producono energia elettrica senza fare cogenerazione, 
sono poco efficienti, disperdono molto calore in atmosfera e non riducono le emissioni 
dannose, anche per l’utilizzo di CDR e di RSU (Rifiuti Solidi Urbani).

“Biogas” 

›	gli impianti a biogas, grazie allo sfruttamento di deiezioni animali e scarti agricoli, 
sono diffusi principalmente nella Pianura Padana, dove si trovano molti allevamenti 
intensivi di bovini, vacche da latte e suini;

›	il Veneto ha molte potenzialità di diffusione degli impianti a biogas.

“Distretti Rurali delle Energie Rinnovabili”

›	gli elementi caratterizzanti di un Distretto Rurale Energetico sono la logica distrettuale, 
la dimensione locale e autorganizzazione territoriale, le modalità organizzative del modo 
di produrre imperniato sulle piccole imprese ad elevata specializzazione produttiva;

›	fondamentale è il collegamento con il territorio, inteso come fattori socio-culturali;
›	la Regione Veneto, con la L. R. 5/2006, incentiva la creazione di metadistretti o di 

aggregazioni di filiera al fine di promuovere reti tra imprese che operano nello stesso 
settore;

›	i Distretti Rurali Energetici sono legati:
-	all’attenzione a sviluppare forme energetiche rinnovabili diverse e fra loro integrabili;
-	alla propensione verso innovazione di processo e combinazione di fattori tecnici, 

imprenditoriali e amministrativi;
-	all’attenzione agli effetti secondari della produzione di energia;
-	al coinvolgimento dei fruitori di energia nei processi decisionali, nella distribuzione 

del bene, nei provvedimenti per il risparmio energetico;
-	allo sviluppo di attività collaterali come la formazione di manutentori, l’educazione 

ambientale, l’integrazione con le imprese di manufatti energetici;
-	all’investimento sull’imprenditoirialità giovanile e sull’innovazione delle piccole imprese;
-	alle capacità autorganizzative delle comunità locali;
-	al principio dell’autosufficienza in campo ambientale;
-	alla integrazione interna tra gli attori sociali coinvolti;
-	alla capacità di negoziazione con l’esterno;
-	alla possibilità che i territori intraprendano politiche per l’autocontenimento dei flussi 

energetici, attraverso filiere corte di energia e producendo secondo la domanda locale.
›	 Nel Veneto è significativo il progetto per la costituzione del metadistretto delle energie 

rinnovabili della provincia di Belluno promosso dalla locale Camera di Commercio, 
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dalle associazioni provinciali di Assindustria e CNA: obiettivo è la sinergia fra produttori 
di energie rinnovabili e le piccole e medie imprese locali per la diffuzioni di energie 
rinnovabili nel territorio; l’iniziativa parte dalla tradizione delle aree di montagna alla 
produzione di energia idroelettrica e a biomasse, dalla ricchezza di risorse naturali 
della provincia di Belluno, da una diversificazione delle fonti di approvvigionamento, 
dall’esistenza di sistemi produttivi consolidati, ma soprattutto dalla constatazione che in 
tale territorio le energie rinnovabili sono ancora poco diffuse, a parte l’idroelettrico che 
è quasi tutto nelle mani dell’ENEL; ad oggi a tale progetto hanno aderito la Provincia 
di Belluno, il Comune di Pedavena, 5 associazioni di categioria e 103 imprese private 
(ma nessuna impresa sociale locale ...).

“Altri elementi informativi di carattere generale”

›	 in Italia sono solo 6 i Comuni con integrazione di più fonti di energia rinnovabile (cioè, 
combinazione di almeno 4 o 5 fonti);

›	 nel Veneto emerge un tessuto imprenditoriale all’avanguardia nel campo delle energie 
rinnovabili rispettom ad altre regioni italiane, in particolare nel settore fotovoltaico;

›	 le sinergie tra Enti locali, Aziende Municipalizzate, Banche locali, cittadini e piccole 
imprese sono determinanti per il sorgere e diffondersi di buone pratiche a livello di 
energie rinnovabili;

›	 il Veneto ha approvato il Piano Energetico Nazionale nel 2005;
›	 il settore dell’Edilizia è uno dei settori produttivi a più alto impatto ambientale: utilizza il 

45% dell’energia prodotta, con il50% di produzione di inquinamento e il 50% di rifiuti;
›	 la Lombardia sta incentivando l’utillizzo di energie rinnovabili attraverso consistenti 

finanziamenti a fondo perduto;
›	 uno dei principali problemi delle piccole iniziative per la diffuzione delle energie 

rinnovabili è l’accesso al credito, alla conoscenza tecnica e progettuale e la difficoltà ad 
inserirsi in progetti europei;

›	 le attuali esperienze di azionariato popolare per l’installazione di fotovoltaico sono 
poco significative;

›	 la sinergia tra attori pubblici e privati, l’intervento delle banche locali, il coinvolgimento 
delle associazioni di categoria e delle popolazioni locali è fondamentale per la diffusione 
delle energie rinnovabili e per la conseguente riduzione dei consumi di energia;

›	 in genere le imprese private investono nelle energie rinnovabili per diversificare la 
produzione o per rispondere a normative di tipo ambientale;

›	 la filiera corta dell’energia poca poca dispersione se la produzione è vicina ai luoghi di 
utilizzo, se c’è conoscenza del luogo di produzione e se c’è la percezione del processo di 
produzione di energia;

›	 molto utile e valorizzante può essere il collegamento tra energie rinnovabili, agricoltura 
biologica e turismo.
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4.	La cooperazione sociale: le novità legislative e le cooperative di tipo 
B in Veneto

Elementi caratterizzanti le Imprese Sociali
Tenendo presente che con il termine di “Imprese Sociali” facciamo riferimento alla 
figura giuridica delle cooperative sociali, normate dalla Legge n°381/1991, cerchiamo di 
inquadrare le principali caratteristiche di tali organizzazioni.

Sono considerate cooperative sociali quegli organismi giuridici che perseguono l’interesse 
collettivo dell’integrazione sociale dei cittadini attraverso due tipi di attività: 

›	 gestione di servizi socio-sanitari ed educativi 
›	 svolgimento di attività produttive finalizzate all’inserimento lavorativo di persone 

svantaggiate. 
Esistono quindi due tipi di cooperative sociali: 

›	 le cooperative socio-assistenziali, socio-sanitarie ed educative (tipo “A”); in questo 
gruppo rientrano le cooperative che svolgono servizi socio-sanitari ed educativi e 
che gestiscono ad esempio Comunità Terapeutiche per tossicodipendenti, Comunità 
Alloggio e C.E.O.D. per portatori di handicap,  servizi di assistenza domiciliare o presso 
strutture residenziali per anziani non autosufficienti o malati di mente, Comunità  
Alloggio per minori, Asili Nido e servizi per l’infanzia, ecc.; 

›	 le cooperative di inserimento lavorativo di soggetti svantaggiati (tipo B); in questo 
gruppo rientrano le cooperative che si propongono di coinvolgere soggetti svantaggiati 
in attività produttive (in agricoltura, industria, commercio e servizi) e che svolgono 
servizi imprenditoriali vari come la manutenzione del verde, le pulizie civili e industriali, 
attività di assemblaggio per conto terzi, attività di ristorazione e così via.

Le cooperative del primo gruppo non beneficiano di agevolazioni contributive ma 
operano prevalentemente con gli Enti pubblici territoriali, come Comuni e Aziende 
U.L.S.S., in regime di convenzione o di appalto, utilizzando quindi risorse pubbliche 
destinate all’area sociale e sanitaria; le cooperative del secondo tipo beneficiano, invece, 
di agevolazioni contributive e previdenziali per le persone svantaggiate inserite ma, per 
il resto, operano come le normali imprese commerciali private dovendosi confrontare 
normalmente con le cosiddette “leggi di mercato”; l’agevolazione suddetta consiste nella 
totale esenzione dal pagamento dei contributi previdenziali (articolo n° 4, comma n°3 
della Legge n°381/1991). 

Nelle cooperative sociali di tipo “B” i soggetti svantaggiati inseriti (appartenenti alle 
categorie degli invalidi fisici, psichici e sensoriali; ex degenti in istituti psichiatrici; 
tossicodipendenti; alcolisti; minori con difficoltà familiari; condannati ammessi alle 
misure alternative alla detenzione), quindi che prestano la loro attività nella cooperativa, 
devono costituire almeno il 30% del totale dei lavoratori presenti nell’organizzazione.

Le cooperative sociali, oltre ai soci ordinari possono prevedere nei loro statuti anche 
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la figura del socio volontario a cui non si applicano i contratti di lavoro, ma solo le 
disposizioni in materia di assicurazione contro gli infortuni e le malattie professionali. 

Importante considerare il fatto che le cooperative sociali di possono stipulare convenzioni 
con gli Enti Pubblici per la fornitura di beni e servizi anche in deroga alla disciplina dei 
contratti della Pubblica Amministrazione, come indicato dalla normativa speciale, la 
Legge 381/91 e la Legge Regionale 23/06 e il requisito fondamentale per poter usufruire 
di tutte le suddette agevolazioni è l’iscrizione all’”Albo Regionale delle Cooperative 
Sociali” istituito presso la Regione Veneto che disciplina anche il rapporto per la Pubblica 
Amministrazione.

Le novità introdotte dalla Legge Regionale Veneto n. 23/2006
Il 3 novembre 2006 il Consiglio Regionale del Veneto ha approvato all’unanimità la 
nuova legge regionale sulla cooperazione sociale, la n. 23/2006 denominata “Norme 
per la promozione e lo sviluppo della cooperazione sociale”. Il documento normativo 
conferma il Veneto come uno dei  principali laboratori italiani di innovazione in questo 
settore: esso recepisce i profondi e recenti mutamenti del welfare italiano e riconosce la 
fondamentale funzione pubblica esercitata dalle oltre cinquecento cooperative sociali 
attive nel territorio regionale. Una delle novità più significative introdotte dalla nuova 
normativa regionale è l’estensione della categoria di svantaggio alla fascia sociale dei cosiddetti 
nuovi poveri. La possibilità dell’inserimento lavorativo in una cooperativa sociale si apre 
quindi, fra gli altri, ai disoccupati, agli immigrati, alle persone sole con figli a carico. 
Con questa scelta la Regione Veneto recepisce le indicazioni fornite dal Regolamento 
n. 2204/2002 approvato dalla Commissione Europea. Inoltre, la nuova legge regionale 
prevede la possibilità di affidare i servizi in forma diretta – anche in concessione – alle 
cooperative sociali e riconosce il ruolo della cooperazione sociale come attore primario 
della programmazione dei servizi alla persona, assegnandole una parte da protagonista 
nella concertazione dei piani di zona.

In materia di strumenti finanziari, la legge prefigura l’istituzione di un fondo regionale 
per l’innovazione volto a sostenere i progetti a carattere sperimentale proposti dalle 
cooperative sociali.

I principali argomenti presi in considerazione dalla nuova legge regionale n. 23/2006 
sono quindi i  seguenti:

›	 la forte volontà di riconfermare il “rilevante valore e le finalità pubblica della cooperazione 
sociale”;

›	 l’allargamento delle categorie svantaggiate alle nuove povertà e ad altri soggetti deboli 
non previsti dalla legge 381/1991 ed indicati dal Regolamento della Commissione 
Europea n. 2204/2002;

›	 il riconoscimento della territorialità, della base sociale multicomponente e 
dell’imprenditorialità sociale come elementi che contraddistinguono il modello 
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cooperativa sociale;
›	 la declinazione del principio costituzionale di sussidiarietà con l’obiettivo di coinvolgere 

la cooperazione come attore protagonista nel sistema integrato dei servizi alla persona;
›	 un nuovo assetto di contributi che consenta di promuovere la cooperazione sociale 

premiando l’innovazione ed i percorsi virtuosi;
›	 un sistema di affidamento diretto dei servizi che intende partire dal concetto di 

partecipazione alla funzione pubblica allargata alla cooperazione sociale.

Breve excursus sulla presenza della cooperazione sociale in Veneto
La più recente ricerca nazionale sulla cooperazione sociale italiana è stata redatta 
dall’ISTAT nel 2004. Secondo questa analisi, nel 2003 le cooperative sociali italiane 
erano 6.159 (oggi il numero supera le 7.000 unità). Di queste, il 16% era registrato presso 
la Regione Lombardia, mentre la Regione Veneto era quarta per numero di cooperative 
sociali registrate con una percentuale dell’8.5% sul totale nazionale. Dalla ricerca si può 
notare che la distribuzione delle realtà sociali sul territorio nazionale segue in maniera 
omogenea le quote regionali di incidenza sul PIL nazionale ed il numero di abitanti per 
Regione. In generale la cooperazione sociale italiana vive un trend positivo: come molte 
altre Regioni, anche il Veneto ha visto crescere costantemente il numero di cooperative 
sociali registrate dal 1991 – anno in cui è stata promulgata la legge nazionale 381 – ad 
oggi: solo negli ultimo quinquennio il numero è cresciuto da 461 (2001) a 600 (2005).

La cooperazione sociale di tipo B in Veneto. 
Per ciò che riguarda l’utenza dei servizi, secondo i dati ISTAT del 2003 la categoria più 
servita sono le persone con disabilità fisiche e/o psichiche (34% del totale), le persone 
afflitte da dipendenze (31%), i disabili psichiatrici (14%) ed i detenuti/ex detenuti (8%). 
Questi dati riflettono la concentrazione/specializzazione delle cooperative sociali di tipo 
B negli ambiti tradizionali di attività: manutenzione delle aree verdi, pulizia, dipintura, 
facchinaggio e riciclaggio. “Nuove” categorie di utenza sono ancora relativamente poco 
impiegate, come dimostrano le percentuali delle persone immigrate (2%) e delle donne/
madri italiane e straniere in stato di disagio (1%).

A tale proposito facciamo riferimento alla ricerca “La cooperazione sociale in Veneto” di A. 
Lionzo (2004) e consideriamo le criticità della cooperazione sociale in Veneto. Secondo gli 
operatori del settore, infatti, i problemi che ostacolano maggiormente lo sviluppo della 
cooperazione sociale sono i seguenti:

›	 la carenza di conoscenze economico-finanziarie e di risorse umane competenti in ambito
›	 economico e/o con esperienze in ambito finanziario;
›	 la presenza di un turnover elevato;
›	 la difficoltà di pensare/realizzare investimenti che facciano crescere la cooperativa;
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›	 la scarsa redditività della propria attività (causata principalmente dal costo del lavoro, 
dalla dimensione ultra-locale e dalla scarsa capitalizzazione).

La cooperazione sociale veneta si distingue da quella nazionale per tre specifici elementi 
innovativi:

›	 i rapporti economici con le imprese private sono maggiormente sviluppati e radicati 
rispetto alla media nazionale (47% di incidenza sul fatturato totale rispetto ad una 
media nazionale del 28%);

›	 la minore “dipendenza” dalle commesse del settore pubblico rispetto alla media 
nazionale (39% di incidenza sul fatturato totale rispetto ad una media nazionale del 
62%);

›	 la forte incidenza della cessione di servizi sui ricavi totali della cooperativa (65%).

La distribuzione delle cooperative sociali di tipo B per provincia in Veneto. 
Il bacino territoriale di intervento del progetto Equal Energia Solidale raggruppa 98 
cooperative  sociali di tipo B: 26 in Provincia di Treviso, 34 in Provincia di Venezia e 38 
in Provincia di Verona.  l’insieme delle cooperative sociale eleggibili ai fini del progetto 
è senza dubbio ragguardevole: esso raggruppa infatti ben il 55% delle cooperative sociali 
venete (98 su 178 totali).

Relativamente alla quota di lavoratori svantaggiati nelle cooperative sociali venete si può 
osservare come essi rappresentino il 42% del totale, ben al di sopra quindi del limite del 
30% richiesto dalla normativa. Il dato riveste una particolare importanza per verificare il 
ruolo che le cooperative sociali hanno nei processi di inserimento lavorativo, cioè quello 
costituito dalla loro capacità o meno di occupare effettivamente lavoratori svantaggiati.

5.	Le professionalità richieste
Profili professionali nel risparmio energetico
Al fine di espletare servizi relativi all’ambito dello sviluppo impianti di cogenerazione, 
gestione e risparmio energetico gli operatori devono avere sia conoscenze del settore, che 
competenze tecniche.

ATTIVITÀ SAPER FARE COMPETENZE

Progettazione impianti

- Progettazione impianti elettrici
- Progettazione impianti termotecnici
- Progettazione impianti di illuminazione
- Progettazione di impianti speciali

Tecnico con esperienza e abilitazione in 
materia di:
- Progettazione impianti elettrici
- Progettazione impianti termomeccanici

Gestione 
energetico-economica

- Pianificazione e sviluppo di sistemi energetici
- Servizi di assistenza tecnica e normativa
- Energy management

- Tecnico/Commerciale con esperienza in 
materia di mercati dell’energia e bilanci 
energetici
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Elementi di valutazione nell’ambito del risparmio energetico
Lo strumento principale per conoscere ed intervenire efficacemente sulla situazione 
energetica di un’azienda è l’audit energetico. Esso consiste nell’analisi di:

›	 i consumi energetici (combustibili impiegati, energia elettrica, acqua);
›	 gli impianti installati e la relativa verifica prestazionale e normativa;
›	 l’involucro edilizio;
›	 le metodologie di esercizio e manutenzione.
Dall’analisi delle informazioni raccolte vengono evidenziati i margini di ottimizzazione e 
vengono individuate azioni e soluzioni impiantistiche che producano un risparmio al cliente.

In questa ottica, nella fase di analisi vengono individuati azioni e interventi riguardo a:

›	 modifica contratti fornitura energetica;
›	 modifica dei criteri di gestione degli impianti;
›	 ristrutturazione edilizia e/o impiantistica;
›	 sistemi di regolazione;
›	 coibentazioni;
›	 sostituzione di componenti al fine di ottimizzare il rendimento.
Ogni intervento proposto viene quindi accompagnato da uno studio della fattibilità 
tecnica, economica e finanziaria.

Inoltre chi opera nel settore del risparmio energetico deve proporsi ad enti o aziende pubbliche 
e private per la definizione delle modalità di accesso alla disciplina dei titoli di efficienza 
energetica e quindi per la esecuzione delle seguenti attività tecniche ed amministrative:

›	 qualifica dei progetti presso l’AEEG;
›	 richiesta di emissione e gestione delle procedure di transazione stabilite dal GME;
›	 assistenza per l’eventuale accesso al mercato istituzionale del GME su piattaforma web;
›	 assistenza nella commercializzazione.

Profili professionali nell’ambito delle biomasse
In funzione del tipo di attività svolta nell’ambito della filiera legno–energia, possono 
rendersi necessarie diverse professionalità. Le attività principali, e di conseguenza le 
professionalità richieste, sono riassunte nella tabella seguente.
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ATTIVITÀ SAPER FARE COMPETENZE

Sola produzione  
(di cippato e/o legna  
in pezzi)

-Verificare eventuale fabbisogno interno 
di biomassa

-Individuare clienti per l’effettuazione 
della cippatura o del taglio della legna

-Dotarsi dei macchinari per la lavorazione 
e il trattamento in loco

-Tecnico con esperienza nel settore 
forestale/agricolo

-Tecnico esperto nell’attività  
di coordinamento del taglio/cippatura 
della legna

-Tecnico per la manutenzione dei macchinari
-Lavoratori addestrati all’utilizzo delle 
macchine per il taglio/cippatura

Produzione e vendita  
di cippato e/o legna  
in pezzi

-Individuare clienti per la vendita  
del cippato o della legna in pezzi 

-Individuare eventuali sub-fornitori  
per integrare la propria produzione 

-Dotazione di area per lo stoccaggio 
temporaneo e l’essiccazione  
del materiale

-Dotazione di mezzi per il trasporto,  
la cippatura e il taglio

-Tecnico esperto nell’attività  
di coordinamento del taglio/cippatura 
della legna

-Tecnico-commerciale per reperimento 
clienti e fornitori

-Lavoratori addestrati all’utilizzo delle 
macchine per il taglio/coppatura 

Gestione completa  
del “Servizio Calore”

-Individuare impianti su cui effettuare 
l’intero appalto di gestione calore

-Individuare eventuali sub-fornitori  
per integrare la propria produzione

-Dotazione di area per lo stoccaggio 
temporaneo e l’essiccazione del 
materiale

-Dotazione di mezzi per il trasporto  
e di cippatura

-Dotazione di mezzi per la manutenzione 
degli impianti

-Dotazione di personale per gestire  
gli aspetti di manutenzione

-Tecnico esperto nell’attività  
di coordinamento del taglio/cippatura 
della legna

-Tecnico-commerciale perreperimento 
clienti e fornitori

-Tecnico esperto per la realizzazione, 
manutenzione, gestione degli impianti 
termotecnici

-Lavoratori addestrati all’utilizzo delle 
macchine per il taglio/cippatura

-Lavoratori addestrati per realizzazione 
e/o gestione di impianti termotecnici

Generalmente, una cooperativa che opera nel settore della manutenzione del verde urbano 
presenta già una dotazione minima di attrezzature: soffiatori, decespugliatori, motoseghe 
(di varie potenze), mezzi per il trasporto di cose/attrezzature e piattaforme aeree.

Oltre a tale dotazione minima, le cooperative dovrebbero dotarsi di attrezzature 
specifiche. Dato che lo scopo della filiera è quello di fornire biocombustibile pronto ad 
essere impiegato in caldaia, la cooperativa deve dotarsi di macchine in grado di raccogliere 
e movimentare il materiale di base (potature o piante intere) e nello stesso tempo di 
trasformare il materiale in forma commerciabile  (cippato e/o legna da ardere).

Alla base di una dotazione completa per l’inserimento nella filiera, indispensabile risulta 
essere la formazione, ossia l’acquisizione da parte dei gestori delle cooperative e da parte 
degli stessi operatori, delle informazioni relative alle caratteristiche del legno per un 
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suo impiego energetico, i principali concetti di logistica per la filiera legno-energia, gli 
aspetti economici e tecnici delle tecnologie alla base delle macchine impiegate.

Elementi di valutazione per l’inserimento nella filiera
La precedente valutazione è da considerare di massima, in quanto l’impiego di risorse 
umane e attrezzature dipende dal caso specifico. I punti su cui basare la valutazione di 
inserimento di una cooperativa nel settore legno-energia, in generale, devono essere:

›	 valutazione dell’attuale attività della cooperativa;
›	valutazione delle risorse e delle attrezzature attuali della cooperativa;
›	analisi del contesto territoriale della cooperativa (es. panoramica sugli attuali 

committenti, sulla domanda locale di biocombustibili legnosi (legna da ardere, cippato 
e pellet), sulla disponibilità degli scarti legnosi non trattati, sulla tipologia di raccolta 
(presenza di centri di raccolta e piattaforme di trasformazione);

›	analisi della domanda di mercato locale (solitamente a livello provinciale);
›	valutazione della tipologia di filiera più adatta;
›	individuazione delle risorse umane impiegabili e delle macchine ed attrezzature da acquistare;
›	valutazione del ritorno degli investimenti.

Scenari di inserimento per le cooperative sociali nella filiera Legno-Energia
Si individuano tre tipologie di filiera in cui le cooperative possono inserirsi o gestire 
complessivamente il settore: 

›	gestione diretta urbano e peri-urbano,
›	gestione diretta urbano e peri-urbano, rurale e collinare,
›	lavoro conto terzi urbano, peri-urbano.
Per gestione diretta della filiera si intende l’opportunità da parte delle cooperative sociali 
di presentarsi come principali attori di una filiera legno-energia in ambiente urbano 
quanto peri-urbano e/collinare.

La gestione diretta può prevedere l’inserimento di 2 tipologie di cooperative sociali:

›	cooperative che effettuano la manutenzione del verde urbano e decidono di destinare a 
scopi energetici i residui delle potature;

›	cooperative con specifiche professionalità di gestione di impianti energetici che 
decidono di approvvigionarsi anche di biomassa legnosa per gestire impianti specifici.

In entrambi i casi, una gestione diretta della filiera legno-energia, la cooperativa deve 
prevedere la dotazione di particolari macchine, attrezzature e l’aggiornamento dei propri 
operatori. Adattare un’impresa che già opera nel settore della manutenzione del verde 
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urbano al settore legno-energia, richiede di inquadrare gli obiettivi che la stessa impresa 
vuole raggiungere nella prossima attività.

Tuttavia le professionalità e soprattutto l’attrezzatura per operare in ambito urbano e 
in ambito rurale o collinare possono essere profondamente diverse: per tale motivo si 
sono distinti 2 tipologie di soggetti che possono presentarsi come “gestori diretti” di 
una filiera legno-energia: una tipologia che operi strettamente in ambito urbano e peri-
urbano, il cui ambiente si presenta facile se si considera la mancanza di accidentalità 
del terreno e la facilità di accesso, nonostante gli spazi per operare siano ristretti, e una 
tipologia che operi in ambiente rurale e collinare, il cui ambito richiede l’impiego di 
macchine adatta a muoversi in condizioni di terreno non agevoli.

Nel caso del lavoro conto terzi la cooperativa sociale si deve specializzare nel fornire 
un servizio di cippatura e/o di trasformazione del materiale per conto terzi. Per essere 
competitivi in questa attività è necessario dotarsi di macchine ad elevata produttività, 
in grado di trattare  materiali di diverse forme e dimensioni e di gestire diversi cantieri 
magari dislocati in punti diversi del territorio (rbano, perturbano, collinare, ecc.), nonché 
una formazione e addestramento specifici dei propri operatori. Adattare una cooperativa 
sociale che già opera nel settore della manutenzione del verde al quello del legno-energia, 
comporta per lo più un investimento soprattutto nei macchinari per la trasformazione del 
materiale.

Compatibilità tra disagio e lavoro nel settore energetico
Il Progetto Energia Solidale, in tema di occupazione, si era proposto di perseguire tre 
macro obiettivi:

›	promuovere l'imprenditorialità nelle imprese sociali per creare nuovi posti di lavoronel 
rispetto della qulità della vita in ambiente di lavoro;

›	favorire la competitività sul mercato del lavoro migliorando i servizi erogati;
›	sostenere l'integrazione delle persone svantaggiate sul mercato lavoro e  combattere la 

discriminaziopne nei loro confronti.
In quest'ottica il progetto  ha voluto fornire una risposta al problema dell'esclusione del 
mercato del lavoro di persone svantaggiate, ai sensi dell'art. 4 della legge  381/91 (le cui 
categorie di disagio sono state allargate dalla LR 23/06 in recepimento al Regolamento 
della Commissione Europea n. 2204/2002) e della legge 68/99, concentrando in particolare 
l'azione sulla qualificazione dell'offerta delle imprese sociali sul mercato in ambito energetico, 
svincolandole dai settori produttivi marginali, a basso valore aggiunto e a basa redditività.

Partendo da questi presupposti, nella fase di ricerca e sperimentazione, è stato condotto 
uno studio che permettesse di comprendere quali possono essere gli ambiti di inserimento 
lavorativo delle categorie di svantaggio. Lo studio in questione, come evidenzia la tabella 
sottostante, ha incrociato dati tecnici, come il settore lavorativo e il tipo di mansione con i 
soggetti svantaggiati già presenti nelle cooperative sociali  (detenuti/ex detenuti, migranti e 
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minoranza etniche, disoccupati in età avanzata, tossicodipendenti ed ex tossicodipendenti, 
disabili motori, nevrotici, soggetti con disturbi caratteriali e psicotici). Il risultato di 
questa analisi permette infatti di avere un quadro più chiaro sull'inserimento lavorativo 
di questi soggetti che finora hanno svolto attività semplici e di bassa manovalanza, come 
la manutenzione del verde, l'assemblaggio elettromeccanico e servizi di pulizia: il dato 
che emerge è la scarsa possibilità di occupazione per i psicotici, i soggetti con disturbi 
caratteriali, i disabili motori e i tossicodipendenti per le attività più dinamiche, come le 
installazioni di impianti, mentre possono trovare maggiori sbocchi lavorativi i detenuti 
o ex detenuti, le minoranze etniche, i disoccupati  in età avanzata e i nevrotici, fatta 
eccezione per le attività di installazione di pannelli e  nel campo edilizio. 

Da sottolineare infine, che nela presente ricerca, che sono state compresi anche le 
minoranze etniche, i migranti e i disoccupati in età avanzzata, categorie di soggetti 
svantaggiati riconosciuti dalla LR del Veneto n. 23/06, ma non ancora recepiti dalla 
Legge nazionale 381/91.
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Tipologie di svantaggio VS attività nel campo FER/Efficienza Energetica

SETTORE Modalità di 
lavoro

Dete-
nuti/Ex 
Detenuti

Migranti 
e mino-
ranze 

etniche

Disoc-
cupati 
in età 

avanzata

Tossico-
dipen-
denti

Ex Tossi-
codipen-

denti

Disabile 
motorio Nevrosi

Disturbi 
caratte-

riali
Psicosi

Attività ge-
stionale/am-
ministrativa, 
aggiornamento 
normative di 
settore

Ufficio X X X X X X X

Installazione 
Pannelli Solari 
e Fotovoltaico

Attività lavora-
tiva in ambienti 
potenizialmente 
a rischio (tetti), 
e pericolosi (im-
pianti di energia 
elettrica)

X X X

Installazione 
impianti ter-
mici (caldaie 
- termoidrau-
lica)

Lavoro da 
termoidraulico, 
anche su im-
pianti gas

X X X X

Attività nel 
campo edilizio 
(coibentazioni  
serramenti 
frangisole)

Lavori poten-
zialmente a 
rischio per 
l’altezza

X X X

Biomasse 
- produzione e 
gestione filiera

Gestione delle 
biomasse re-
peribili (scarti 
agricoltura, 
boschivi, manu-
tenzione verde 
trasporto) 

X X X X X X X

Pubblica 
illuminazione

Lavoro da 
elettricisti con 
mezzi adatti 
(furgone con 
cestello)

X X X X

Microeolico
Microidroelet-
trico

Lavori misto 
elettrici/edi-
li/mecanici in 
altitutidine

X X X X X

Impianti di 
cogenerazione

Competenza 
Termotecnica/
Meccanica/Elet-
trica

X X X X X X
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Dalla ricerca alla sperimentazione - INNESCO SPA

Le cooperative sociali beneficiarie: il percorso verso Innesco spa
Per valutare la possibilità di sviluppo delle cooperative sociali nel settore specifico sono 
state contattate le principali Centrali Cooperative e, a seguito di ciò, la Lega delle 
Cooperative e Mutue della Regione Veneto ha deciso di aderire all’iniziativa Equal per 
promuoverne la sperimentazione.

Banca Etica e Lega della Cooperative hanno quindi deciso di coinvolgere le cooperative 
sociali del Consorzio Ivana Garonzi, sia in considerazione del loro radicamento 
territoriale che sulla base della loro eterogeneità operativa; le cooperative sociali di tipo B 
(che quindi si occupano di inserimento e re-inserimento sociale e lavorativo) consorziate 
ad Ivana Garonzi, o ad esso collegate attraverso la Lega delle Cooperative, operano 
infatti anche in settori produttivi quali l’idraulica, i rifiuti, la manutenzione del verde ed 
in altri settori che possono essere convertiti in reali opportunità di sviluppo nel settore 
specifico, sia per aumentare la qualificazione di questi operatori, che per avviare nuovi 
rami d’impresa maggiormente remunerativi rispetto a quelli nei quali tradizionalmente 
operano le cooperative di questo tipo.

L’attività di ricerca del Progetto Equal Energia Solidale, come già accennato in precedenza, 
si è sostanziata in un’analisi dei bisogni finanziari, tecnologici e formativi rilevati dalle 
Imprese Sociali coinvolte nell’iniziativa progettuale al fine di far emergere il reale interesse 
e i bisogni di sviluppo delle cooperative nel settore delle fonti di energia rinnovabile. 

La fase di ricerca, quindi, si traduce nella ralizzazione delle seguenti azioni:

›	 predisposizione di questionari di indagine conoscitiva delle cooperative e delle FER
›	 analisi dei questionari compilati dalle cooperative
›	 eleborazione di report
In particolare, un primo questionario è stato somministrato alle cooperative sociali di tipo B 
aderenti al Consorzio Ivana Garonzi (10 su 14), beneficiarie del progetto, con l’obiettivo di 
rilevare il nuovo bacino di occupazione e di individuare i bisogni di sviluppo delle Imprese 
Sociali nell’ambito delle forniture energetiche  e delle fonti di energia rinnovabile.

Il questionario in oggetto si proponeva di rilevare i dati inerenti al profilo anagrafico 
delle cooperative, dei servizi offerti, della disponibilità di risorse umane, degli aspetti 
economici-finanziari e della varietà del parco clienti, soffermandosi in particolar modo 
sul network di relazioni instaurato tra le imprese sociali e tre categorie di attori: la 
Pubblica Amministrazione, il Non Profit e l’Impresa Privata.

Si evidenziano inoltre le politiche di impresa in merito agli aspetti legati alla qualità e 
l’effettivo interesse nei confronti delle Fonti di Energia Rinnovabili, anche in prospettiva 
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di una partecipazione all’interno della Esco, la cui costituzione è prevista nella fase di 
“Sperimentazione”.  E a proposito di ciò 9 cooperative su 10 dichiarano di  essere attratte 
dal settore delle FER, e, precisamente nei seguenti sottosettori:  solare termico, solare 
fotovoltaico, biomassa, cogenerazione e tecnologie di risparmio energetico. 

6 cooperative su 10, inoltre, stanno valutando un investimento più serio nel settore FER 
per un motivo sia di natura strategica, al fine di creare ulteriori opportunità di mercato, 
di approfondire le conoscenze del settore e per futuro nuovo business, sia di natura ideale 
per risparmiare l’approvviggionamento energetico e per mantenere l’ambiente pulito.

Con riferimento, infine, alle attività previste nella fase di Sperimentazione del progetto 
Equal “Energia Solidale”, 5 cooperative dichiarano di essere interessate a partecipare alla 
creazione di una Esco e di avere risorse umane disponibili da coinvolgere.

Il secondo  questionario è stato somministrato alle cooperative di edilizia, abitazione e 
progettazione aderenti a Legacoop Veneto per comprenderne il possibile grado di sviluppo 
di tale settore  nell’offerta di servizi/lavorazioni delle cooperative in oggetto. Il report 
evidenzia che le cooperative dimostrano di non essere molto operative nel settore delle 
FER e sono interessate ad approfondire le loro conoscenze, mentre non sono propense a 
farsi coinvolgere nella costituzione della Esco.

Oltre al coinvolgimento in attività di indagine e ricerca, con alcune cooperative si è fatto 
un percorso che ha previsto la partecipazione ai tavoli di lavoro di tutti i soggetti che 
hanno concorso alla realizzazione della società Innesco  (cooperative sociali del Consorzio 
Ivana Garonzi e Banca Etica) con l’obiettivo di far emergere i punti di debolezza, di 
forza, le opportunità e le minacce. 

Dall’attività svolta emerge che per gli attori protagonisti coinvolti in questo processo i 
punti forti, all’interno dell’organizzazione, sono la potenzialità del modello organizzativo 
e societario e la risposta ai diversi bisogni, e i punti deboli palesi sono il piano di 
marketing non strutturato, l’impatto del progetto sulle organizzazioni coinvolte, 
l’inesperienza nel settore e la gestione delle diversità all’interno della società. All’esterno 
dell’organizzazione, invece, si possono evidenziare una legislazione favorevole in ambito 
energetico, un cambiamento di mentalità verso il risparmio energetico, una domanda 
in crescita anche se permane una diffidenza da parte della comunità e il pericolo di una 
forte concorrenza con il privato profit.

Alla luce di questa analisi si rileva la necessità di operare e migliorare le seguenti 
aree di sviluppo:

›	il marketing: individuazione del target e dei potenziali clienti,
›	la struttura organizzativa della società medesima: definizione dei ruoli e delle regole di 

funzionamento, selezione del personale specializzato e definizione delle mansioni,
›	la formazione specifica: ai dirigenti/quadri per far comprendere l’entità dell’investimento 
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per la  cooperativa, aggiornamento continuo per gli operatori coinvolti, consulenza e 
affiancamento di professionisti del settore

›	la motivazione ad operare in questo settore: definizione e condivisione della mission 
aziendale

›	l’identità: approfondire la conoscenza tra i diversi soggetti coinvolti e trovare il modo per 
coniugare l’identità tra il Terzo Settore e la forma di una spa come quella di Innesco,

›	la negoziazione degli interessi: Innesco è una struttura fatta di soggetti diversi con 
aspettative diverse, risulta quindi necessario attivare un processo di negoziazione degli 
obiettivi e di profitti/vantaggi e studiare un sistema di regole formalizzato.

In sintesi, dall’analisi emerge che lo sviluppo di Innesco e la sua strutturazione in 
realtà effettiva di mercato comporta, parallelamente, una crescita graduale delle realtà 
cooperative coinvolte nel progetto. Si richiederà a queste imprese infatti di investire 
per dotarsi delle risorse necessarie allo sviluppo del mercato, soprattutto in quanto a 
formazione specifica (l’installazione e gestione degli impianti a biomassa richiedono 
competenze più semplici ma si dovrà essere in grado di procedere anche con impianti più 
complessi) e a strumenti tecnici (capacità di progettazione, per esempio, strutture, ecc). 

Si evidenzia inoltre che:

›	Innesco utilizzerà, con l’accordo dei soci, nella fase di start up e ove necessario altri 
fornitori in grado di rendere l’offerta del suo prodotto immediatamente fruibile.

›	Si opererà per chiarire le tipologie di intervento possibili e le competenze tecniche 
che ciascuna tipologia prevede. In questo modo le cooperative, a fronte di commesse 
specifiche, potranno dire se possiedono le competenze necessarie ad effettuare la 
commessa o se invece devono ancora dotarsene. In questo secondo caso potranno 
costruirsi dei percorsi di sviluppo interni.

›	Non si esclude che qualche cooperativa potrà valutare, di fronte alla descrizione delle 
commesse, che la sua convenienza è di rimanere solo socia di Innesco senza sviluppare 
una struttura produttiva corrispondente.

›	Si percepisce il bisogno condiviso di regole chiare di negoziazione e di operatività 
della gestione delle commesse tra Innesco e le cooperative coinvolte, sia a tutela di 
Innesco (ad esempio per evitare che la stessa cooperativa esca sul mercato con un’offerta 
economica al ribasso rispetto alle politiche della esco) che delle cooperative.

›	Le cooperative potranno avvertire il bisogno di un accompagnamento alla pianificazione 
strategica e alla costruzione del sistema di competenze necessario. Innesco non potrà 
per mission occuparsi di questo aspetto se non in parte: si propone un ruolo, in questa 
azione di supporto e orientamento, di Energia Solidale srl.

Analisi delle opportunità e delle minacce del modello di rete
Di fronte al vasto ed articolato panorama del mercato energetico i presupposti 
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caratterizzanti l’idea progettuale tendono a promuovere un modello imprenditoriale 
caratterizzato dai processi mutualistici e solidaristici tipici dell’economia sociale: la 
ESCO quindi si pone come soggetto promotore di queste relazioni di rete facendo dello 
sviluppo di opportunità reciproche il proprio punto di forza.

Questo comporta però un particolare lavoro di negoziazione e sensibilizzazione interno 
al sistema delle relazioni privilegiate (cooperative sociali del Veneto, organizzazioni 
provinciali dei soci della Banca Popolare Etica, altre organizzazioni del privato sociale, 
piccoli e medi operatori del mercato delle rinnovabili) che permetta di superare la 
concezione tipica della concorrenza come relazione a somma zero a favore di logiche 
proattive di promozione e sviluppo reciproco.

A questo fine l’impresa valuterà le singole attività anche nell’ottica di creare opportunità 
indirette di sviluppo commerciale e di business per i suoi interlocutori di rete. 

Ad oggi le ESCO nello scenario Veneto, pur esistenti, non sono decollate: gruppi di 
imprenditori for profit si stanno organizzando in merito, ma nessuna impresa sociale è 
inserita in questo contesto. Il progetto di costituzione dell’impresa Innesco è legato al 
progetto Equal “Energia Solidale” da un doppio legame:

›	 tra gli obiettivi del progetto c’è la costituzione di un’organizzazione imprenditoriale 
che operi nel settore dell’efficienza energetica e delle fonti rinnovabili;

›	 alcuni tra i soggetti che compongono la Partnership del progetto saranno i soci di 
Innesco in cui verrà affidato un ruolo chiave alla cooperazione sociale in termini di 
governance.

Progetto Equal “Energia Solidale”

Attività di imprenditoria sociale

INNESCO Spa- creazione di strategie di rete
- inserimenti lavorativi
- interventi di efficienza energetica

Obiettivi del progetto
extra costituzione ESCO

Obiettivi del progetto
costituzione ESCO

Partnership del progetto
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È importante vedere quindi Innesco sia come un fine da raggiungere per il soddisfacimento 
degli obiettivi del progetto Equal, sia come, e soprattutto, uno strumento di attività 
imprenditoriale per le cooperative sociali che vada oltre il progetto e che permetta 
all’impresa sociale di inserirsi in modo efficiente ed efficace nel settore dell’energia.

La costituzione di una società di servizi energetici come risultato del processo di 
sperimentazione
L’ipotesi di costituzione di una ESCO rappresenta quindi uno dei risultati concreti del 
percorso progettuale illustrato. “Innesco”, infatti,  nasce dall’incontro tra il mondo della 
cooperazione sociale e la finanza etica, opera imprenditorialmente in un ambito profit 
quale il mercato dell’efficienza energetica e si caratterizza per la capacità di lavorare in 
modo sinergico con altre realtà della Rete  (associazionismo, mondo della cooperazione 
sociale, terzo settore, imprese socialmente responsabili, ecc...) che in prospettiva potrà 
essere la “Rete del Sole” recuperando l’idea di fondo dal progetto “Banca del Sole”.

Le basi del progetto Equal “Energia Solidale” vengono quindi prese e rilanciate da 
Innesco, una ESCO che abbia il mondo della cooperazione sociale come interlocutore 
privilegiato e una rete impegnata nello sviluppo dell’imprenditorialità sociale e nella 
diffusione delle tecnologie di risparmio energetico e da fonti rinnovabili.

Le ricadute innovative che il presente progetto di costituzione di una ESCO in Veneto 
intende sperimentare incidono su molteplici aspetti, riferiti da un lato allo sviluppo in 
rete dell’economia sociale e dall’altro allo sviluppo del mercato del risparmio energetico 
e delle fonti energetiche rinnovabili:

›	 la trasformazione del mercato delle FER da settore di nicchia a settore in forte espansione 
e capace di veicolare lo sviluppo locale e dell’economia sociale;

›	 il tentativo di utilizzare lo sviluppo del settore FER e URE come leva per la crescita di 
imprese sociali;

›	 l’applicazione di strumenti, sistemi e metodologie finora rivolti a settori tradizionali di 
intervento delle imprese sociali ;

›	 la definizione di strategie integrate e partecipate ;
›	 la messa a sistema di metodologie operative che rafforzano il rapporto tra imprese 

sociali, Enti Locali, famiglie e impresa privata.
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Il seguente grafico sintetizza e semplifica il processo di costituzione di Innesco inteso 
come il risultato del percorso progettuale.

Infine, alla luce di queste ultime considerazioni la mission di Innesco si riassume nella 
seguente definizione: ”Effettuare interventi nel settore dell’efficienza energetica e dello 
sfruttamento dell’energia rinnovabile con un approccio socialmente ed ambientalmente 
responsabile e tramite un sistema di rete e partnership con soggetti dell’economia sociale, del 
mondo no-profit e profit responsabile in grado di favorire una gestione integrata e diffusa 
della tematica energetica e l’ inserimento lavorativo di persone in stato di disagio”.

La capitalizzazione come elemento fondante
In considerazione,

›	dello scenario che ha portato all’identificazione della ESCO come soggetto vincente nel 
mercato dell’efficienza energetica attraverso l’utilizzo del meccanismo di finanziamento 
tramite terzi su investimenti di importo medio;

›	della mission di tale società che prevede la qualificazione e valorizzazione della filiera 
industriale e lo sviluppo di sinergie di rete attraverso l’investimento diretto in interventi 
di efficienza energetica ad alto valore aggiunto;

›	della situazione di scarsa capitalizzazione delle ESCO presenti nel mercato con 

Soggetto finanziatore  
Banca Popolare Etica

PROGETTO EQUAL 
ENERGIA SOLIDALE

Azienda  
Municipalizzata Veritas 

Spa (VE)

Studi professionali  
settore energetico  

SCSA 
Elettrostudio

Associazione di Categoria 
Legacoop Veneto

Cooperazione sociale  
Consorzio ABN

Cooperazione sociale  
Consorzio Ivana Garonzi

Promuovere
la costituzione 
di una impresa 
sperimentale che 
funga da E.S.Co., 
coinvolgendo le 
imprese sociali 
nella produzione
di servizi

Cooperative Sociali

CODESS SOCIALE
SOCIOCULTURALE
VITA NOVA
VOLONTÀ DI SAPERE
LIBERTÀ
ESOXENA

ENERGIA  
SOLIDALE S.R.L.

INNESCO S.P.A.
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conseguente difficoltà operative e di reperimento di congrue linee di credito;
risulta evidente come l’aspetto finanziario assuma una rilevanza fondamentale per il 
successo dell’iniziativa. In tale contesto, per mantenere un buon equilibrio patrimoniale 
ed un’adeguata capacità di reperire risorse finanziarie dal sistema bancario, risulta 
indispensabile  che Innesco preveda di raggiungere nel breve periodo un congruo livello 
di capitalizzazione, identificato nella cifra di 1 milione di Euro.

È stato quindi previsto un piano di capitalizzazione che, partendo dalla costituzione (14 
maggio 2007) con una capitalizzazione iniziale di 419’000 € (di cui 210’000 € da parte del 
mondo della cooperazione sociale rappresentato da “Energia Solidale Srl” e 209’000 € da 
parte di Banca Etica), preveda di raggiungere i 619’000 € entro il primo anno e mezzo di 
attività ed il milione di Euro entro i primi 18 - 24 mesi; il tutto anche grazie all’apporto 
di capitale da parte di soci di minoranza. 

Nel seguente schema sono sintetizzati gli importi e le scadenze temporali.

Struttura Societaria

Energia Solidale Srl Banca Popolare Etica Minoranza TOTALE

I’ tranche (14/052007) 210’000 € 209’000 € 419’000 €

II’ tranche (entro 31/12/2008) 200’000 2 € 200’000 €

III’ tranche (entro 30/06/2009) 141’000 € 140’000 € 100’000 € 381’000 €

TOTALE 351’000 € 349’000 € 300’0000 € 1’000’000 €

Oltre ai soci fondatori - Energia Solidale srl e Banca Etica - è prevista la possibilità 
di entrata anche di soci di minoranza  che oltre a migliorare la capitalizzazione della 
società, rende possibile l’ottenimento di diversi tipi di benefici, anche in relazione alla 
diversa natura del soggetto coinvolto:

›	soggetti tecnici interessati a partecipare alla progettazione degli interventi: aumentano la 
qualità del servizio reso da Innesco;

›	cooperative sociali, enti pubblici, soggetti privati e quanti altri interessati ad essere 
committenti e beneficiari finali degli interventi di efficienza energetica: contribuiscono 
ad aumentare il mercato potenziale di Innesco;

›	cooperative sociali di tipo B interessate ad aumentare le opportunità di lavoro: permettono ad 
Innesco di aumentare la qualità e la quantità dei soggetti appartenenti alla filiera;

›	sottoscrittori di azioni di risparmio: migliorano la struttura patrimoniale di Innesco 
senza interferire nell’aspetto di governance.

2  quote da 50’000 € (diritto di last call e/o priorità degli interventi).
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La gestione dei processi politici, societari, organizzativi e di rete
Innesco risulta essere espressione del mondo della cooperazione sociale e di Banca 
Popolare Etica. soggetti che inizialmente hanno dato vita all’impresa sono una società 
appositamente costituita dalle cooperative sociali aderenti al Consorzio Ivana Garonzi 
(Energia Solidale Srl) e Banca Popolare Etica.

Anche in previsione dell’inserimento di altri soci di minoranza, attraverso appositi patti 
di sindacato e/o norme statutarie, la governance dell’impresa rimarrà saldamente in 
mano ai due soci fondatori.

Gli organi societari vedono infatti un Consiglio di Amministrazione composto da 5 
persone, di cui 2 rappresentanti il mondo della cooperazione sociale (indicati da Energia 
Solidale Srl), 2 rappresentanti di Banca  Popolare Etica ed 1 rappresentante dei soci di 
minoranza che, per quanto possibile, godrà della fiducia dei due soci fondatori e potrà 
garantire il presidio tecnico. 

Definizione del modello societario organizzativo e di governance
Diventa essenziale ai fini della riuscita dell’iniziativa pianificare con esattezza e chiarezza quale 
sia il modello societario, la struttura organizzativa e l’assetto di governance di Innesco.

Rispetto alla natura giuridica di Innesco si è optato per una Società per Azioni. Questa 
forma societaria risulta la più adatta per il conseguimento dei seguenti obiettivi:

›	 adeguato livello di capitalizzazione;
›	 possibilità di remunerare il capitale dei soci;
›	 creazione di un’impresa responsabile che deve generare profitto;

INNESCO SpaEnergia Solidale Srl

Patto parasociale /sindacato

Altri soci di minoranza

Banca Popolare Etica
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›	 chiarezza sulla proprietà e la governance;
›	 maggiore appetibilità per il coinvolgimento di ulteriori soci;
›	 creazione di una buona prassi in vista dell’attivazione di una rete di Esco operante nel 

territorio nazionale e dell’attivazione di un Fondo Chiuso specializzato in interventi di 
efficienza energetica ed energia da fonti rinnovabili.

Questo tipo di scelta non fa venire meno l’opzione di fondo dei soci fondatori in 
ordine all’approccio non profit, ma deve essere considerata una scelta strumentale al 
perseguimento degli obiettivi strategici degli stessi.

Per quanto concerne la struttura organizzativa di Innesco, si ritiene che debba essere snella, 
efficiente, flessibile e perfettamente integrata nella rete di riferimento. Ciò è finalizzato 
alla scopo di garantire un’assoluta coerenza delle azioni che verranno sviluppate dalla 
società con il sistema di valori, aspettative e potenzialità della rete stessa. A tal fine 
verranno promossi dei percorsi formativi aventi per obiettivo l’allineamento tra mission 
aziendale ed aspettative dei diversi stakeholders facenti parte della rete.

In questa logica propria dei meccanismi di promozione di reti solidali, si tenderà a 
condividere mission e vision in una logica multi stakeholders nella quale i soci della 
ESCO, le organizzazioni della rete ed i rispettivi associati potranno usufruire dei servizi 
della ESCO e, nello stesso tempo, usufruire di altri vantaggi di tipo imprenditoriale 
(nuove opportunità di business) o di tipo sociale (lotta alla disoccupazione, inserimenti 
lavorativi di soggetti in stato di disagio, migliore qualità ambientale e del territorio, 
migliore qualità della vita).

AZIONI COERENTIRete promotori
INNESCO

Managemet

Altri attori
Mercato energia

Rete del Sole
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Una struttura leggera, che favorisca il più possibile l’outsourcing di attività per far risaltare 
la peculiarità della sua posizione al centro di una serie di relazioni tra committente, 
istituti finanziari, installatori ed altri soggetti garantisce, quindi, il contenimento dei 
costi e la valorizzazione della rete come strumento di operatività reale.

La tecnostruttura ruoterà attorno alla figura di un coordinatore in grado di presidiare 
tutte le necessarie funzioni aziendali e che dovrà rispondere a due consiglieri con deleghe 
rispettivamente in ambito tecnico (sviluppo imprenditoriale e commerciale) ed in ambito 
amministrativo (controllo di gestione e finanza).

Linee guida per le imprese sociali
Gli ambiti di miglioramento e nuove professionalità per la cooperazione sociale
La cooperazione sociale, come descritta dalla legge 381/91, è pensata come un’impresa 
che ha lo scopo di perseguire l’interesse generale della comunità alla promozione 
umana e all’integrazione sociale dei cittadini attraverso servizi socio-sanitari ed 
educativi (cooperative sociali di tipo A) e lo svolgimento di attività  agricole, industriali, 
commerciali o di servizi finalizzate all’inserimento lavorativo di persone svantaggiate 
(cooperative sociali di tipo B).

Queste ultime realtà, che si occupano prevalentemente di manutenzione del verde, 
raccolta differenziata dei rifiuti, pulizie e assemblaggio meccanico, e quindi in lavori 
poco specializzati o caratterizzati da bassi livelli di qualificazione, possono trovare 
nel settore dell’efficienza energetica e delle energie rinnovabili, nonché nella gestione 
delle tecnologie connesse, un ambito produttivo estremamente innovativo e fecondo 
di importanti sviluppi, che permetterebbe loro di affrancarsi dai settori produttivi 
marginali, a basso valore aggiunto, a bassa redditività, ad elevata instabilità.

Ciò permette inoltre di sviluppare nuove attività ad elevata produttività e con buoni 
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margini di redditività  che consentono di capitalizzare quanto viene prodotto e lavorato; 
questo aspetto è importante perché uno dei mali che affligge la cooperazione sociale di 
tipo B è la scarsa capitalizzazione che crea difficoltà nell’accesso al credito, esponendo 
l’impresa ai continui andamenti di un mercato, soprattutto quello dei servizi, ancora 
troppo legato a commesse pubbliche.

La cooperazione sociale, in particolare quella di inserimento lavorativo, ha storicamente 
sviluppato la sua nascita nella relazione con il territorio locale: molte sono le cooperative 
sociali che si costituiscono per gemmazione naturale da associazioni, da organizzazioni 
di volontariato, da gruppi informali di persone che si ritrovano per affrontare i problemi 
sociali del territorio in cui vivono.

In questo modo la cooperazione sociale si è sviluppata negli ultimi decenni, offrendo 
risposte concrete a problemi emergenti e offrendo lavoro a chi prima viveva di assistenza 
(viviamo concretamente il passaggio dal welfare al workfare).

Anche il legislatore intuisce la portata straordinaria di questo tipo di impresa e approva una 
serie di normative nazionali e regionali che derogano alla contrattualistica pubblica per 
favorire la relazione che la cooperativa sociale di tipo B sviluppa con il proprio territorio, in 
particolare con i Comuni e le ULSS. Questi infatti sviluppano sempre più relazioni con le 
cooperative sociali, che ora sono in grado di dare una duplice risposta: da una parte svolgono 
i servizi oggetto del contratto e dall’altra assumono persone svantaggiate, togliendole dal 
circuito dell’assistenzialismo per favorire quello dell’inserimento al lavoro.

Il rapporto consolidato che la cooperazione sociale ha sviluppato in questi anni con gli 
enti locali è il punto di forza su cui far convergere gli sforzi imprenditoriali anche nel 
settore dell’energia rinnovabile, aspetto non più rinviabile per gli enti pubblici, che così 
possono utilizzare una prassi consolidata storicamente e giuridicamente e che vede la 
cooperazione sociale protagonista nella gestione delle relazioni.

Se da una parte la cooperazione sociale inizia ad investire risorse nella gestione di 
pacchetti, anche minimi, relativi alla fornitura di fonti di energia rinnovabile e dall’altra 
gli enti locali necessitano di aumentare il loro utilizzo di tali fonti energetiche, il rapporto 
strutturato e consolidato tra enti pubblici e cooperazione sociale costituisce un nuovo 
viatico dove entrambi i soggetti, competenti a attivare percorsi di politiche del lavoro, 
possono sperimentare nuovi progetti di collaborazione e di sinergia imprenditoriale, 
legata ad uno sviluppo sociale locale.

I risultati sarebbero notevoli: gli enti locali troverebbero risposta alle esigenze sempre più 
pressanti di utilizzare nuove fonti di energia e nello stesso tempo di inserire nel mercato 
del lavoro persone in difficoltà, togliendole dall’assistenzialismo e creando in questo modo 
un doppio beneficio alla collettività; dal loro canto le cooperative sociali aumenterebbero 
le loro attività, offrendo nuova occupazione, in settori non marginali e a buona redditività, 
con la prospettiva di capitalizzare il lavoro, anche per le nuove generazioni.
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Punti di forza e di debolezza per le imprese sociali rispetto al  settore energetico
Per le imprese sociali che intendono confrontarsi e operare nel mercato ambientale e delle 
energie rinnovabili è sicuramente indispensabile confrontarsi con quelli che sono i propri 
punti di forza e di debolezza, ovviamente alla luce delle esperienze e delle analisi svolte 
rispetto a tale settore. L’elencazione di tali elementi non esaurisce la valutazione del ruolo 
che le imprese sociali possono effettivamente svolgere in tale settore, ma sicuramente 
aiuta a comprendere in maniera più chiara quali siano le possibilità concrete di sviluppo 
imprenditoriale per queste organizzazioni, e dove invece dover intervenire per ridurre gli 
ostacoli e le difficoltà.

Punti di forza Punti di debolezza

Disponibilità e interesse a trovare nuove forme di 
business.

Preoccupazione nel confrontarsi con organizzazioni che hanno 
comunque obiettivi diversi rispetto all’obiettivo comune del-
l’operare nel mercato ambientale.

Disponibilità a sperimentare nuove forme di sostenibilità 
sociale, ambientale ed economica.

Scarsa capacità nell’essere in grado di dare risposte efficaci a 
tutte le problematiche e istanze di tipo ambientale.

Disponibilità a misurare le potenzialità e i limiti della pro-
pria organizzazione in campo ambientale.

La mancanza di figure di coordinamento interno in campo am-
bientale – importanza di formazione ed accompagnamento 
adeguati.

Capacità di operare in rete e su un territorio pari alla regione 
Veneto. Ad esempio attraverso la disponibilità di costituire 
consorzi o a stipulare convenzioni con altre cooperative per 
otternere una buona copertura del territorio. È opportuno 
anche coinvolgere altri attori per integrare elementi man-
canti della filiera (enti pubblici, utilities, ecc.)

La necessità di essere in grado di monitorare con periodicità 
lo sviluppo delle attività e del mercato ambientale.

Disponibilità allo sviluppo e alla crescita interna delle 
professionalità.

La difficoltà nel seguire con equilibrio la crescita del mercato 
e quella professionale dei propri operatori impegnati nel set-
tore ambientale.

Necessità e interesse a creare nuove possibilità di lavoro 
sia per i soci che per i soggetti svantaggiati.

La cronica difficoltà nel fare impresa sostenibile dal punto di 
vista economico e finanziario con una mission “sociale”.

Disponibilità a confrontarsi con le imprese profit e le Isti-
tuzioni pubbliche operanti nel settore dell’ambiente.

La difficoltà di comunicazione rapida ed efficace tra le varie 
organizzazioni.

Interesse a costruire un modello imprenditoriale locale, con 
un sistema di rete che riesca ad essere socialmente respon-
sabile e ambientalmente sostenibile.

La difficoltà a fare impresa attraverso una organizzazione 
e una rete multistakeholders con la necessità di utilizzare 
un adeguato sistema di relazioni con le realtà esterne alla 
rete stessa.
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Contatti consolidati con le pubbliche amministrazioni sem-
pre più interessate a soluzioni ai problemi energetici.

Alto livello di specializzazione necessario per entrare nel 
settore delle energie rinnovabili, le competenze elevate ri-
chieste, la professionalità specifica e gli ingenti investimenti 
possono essere un ostacolo notevole per le Imprese Sociali e 
per l’inserimento lavorativo di persone svantaggiate.

Presenza di istituti finanziari ed imprese profit interessati 
e disponibili a confrontarsi con le imprese sociali sulle te-
matiche ambientali, anche allo scopo di trovare ambiti di 
collaborazione.

La potenziale difficoltà per le imprese sociali di trovare al 
proprio interno persone disponibili ad essere formate in tale 
settore, offrendo loro anche una retribuzione adeguata

Le potenzialità espresse da un modello organizzativo co-
munque innovativo potenzialmente capace di dare risposte 
a bisogni diversi (adattabilità e flessibbilità).

La mancanza di un Piano Marketing dedicato al settore 
ambientale.

Le possibilità offerte dalla legislazione favorevole sia alle 
imprese sociali che per il settore ambientale.

La notevole inesperienza e la carenza di cultura imprendito-
riale in tale settore.

La crescente domanda in Italia sia per il settore ambiente 
che per i bisogni di carattere sociale (mercato maturo).

La grande e diversificata concorrenza presente in tale 
settore.

Conoscenza approfondita del territorio e capacità di svilup-
pare percorsi e progetti di sensibilizzazione e coinvolgi-
mento anche sulle tematiche ambientali.

La necessità di conseguire risultati economici di profitto delle 
attività svolte con la creazione di nuovi posti di lavoro per i 
soci e le persone svantaggiate inserite nelle imprese sociali.

La difficoltà a saper selezionare e formare personale prepa-
rato e specializzato in tale settore.

Il fatto che gli stessi dirigenti-quadri-manager delle imprese 
sociali non hanno i mezzi, gli strumenti e le capacità per 
comprendere e far comprendere gli investimenti necessari per 
operare in tale settore .

Il bisogno di poter contare su figure professionali “tutor” che 
accompagnino e guidino le imprese sociali nel periodo iniziale 
di operatività nel settore ambientale .

La necessità di poter contare su formazione aggiornamento 
continui in tale settore.

Possibili sbocchi lavorativi nel settore energetico
L’integrazione delle imprese sociali all’interno del processo di pianificazione di un 
distretto energetico si può concretizzare sia all’interno del procedimento di produzione 
di energia proveniente da fonti rinnovabili, che nei settori del risparmio energetico e 
della partecipazione attiva dei cittadini.

Nel ciclo produttivo delle fonti rinnovabili la cooperazione sociale può trovare sbocchi 
lavorativi importanti e qualificanti sia nell’installazione e nella manutenzione ordinaria 
dei pannelli fotovoltaici che negli impianti di teleriscaldamento da biomasse.
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Nel  caso del solare fotovoltaico una strategia interessante potrebbe essere quella di rivolgersi 
alle istituzioni locali già attive, o quantomeno interessate alle problematiche ambientali, 
con la  raccolta differenziata dei rifiuti o con iniziative di sensibilizzazione sul risparmio 
energetico: si veda come in Veneto vi sia un nesso tra l’attenzione alla problematica dei 
rifiuti e la diffusione del solare fotovoltaico, relazione che si concretizza nella sinergia tra 
le istituzioni e un tessuto imprenditoriale particolarmente innovativo 3.

Un territorio già allenato alla diffusione di innovazioni ecologiche, come la raccolta 
differenziata, è più permeabile di altri perché ha già messo in discussione le pregresse esperienze 
poco virtuose sul  tema ambientale e ha già creato forme organizzative interdipendenti e di 
collaborazione tra imprese, istituzioni e cittadinanza. In un sistema territoriale così innovativo  
la cooperazione sociale si può inserire più facilmente, favorire nuove opportunità di lavoro 
per persone svantaggiate con disagi lievi come ad esempio carcerati a fine pena, immigrati 
e disoccupati in età avanzata e sviluppare competenze professionali più specializzate per gli 
operatori del settore in un’ottica di crescita imprenditoriale.

Lo stesso ragionamento può essere fatto anche per la realizzazione degli impianti di 
teleriscaldamento a biomasse, settore forse più a portata delle cooperative sociali di tipo 
B che già si occupano di agricoltura biologica e di manutenzione delle aree verdi: il 
reperimento del combustibile avviene direttamente dal territorio a partire dal riciclaggio, 
alla piantumazione, agli scarti agricoli della produzione, allo sfruttamento dei reliquati, 
alle potature, alla manutenzione del verde pubblico e privato, etc.

In questo settore un’opportunità interessante potrebbe essere quella di realizzare degli 
impianti finalizzati alla produzione di calore generato dalle biomasse come dimostra 
l’esperienza di due cooperative sociali di Brescia che hanno provveduto al riscaldamento 
delle loro serre di agricoltura biologica e dei locali delle cooperative medesime, con l’obiettivo 
di prevedere in futuro anche delle installazioni di piccole caldaie per la produzione di 
energia termica nel territorio.  Un intervento di questo tipo, quindi, potrebbe essere alla 
portata delle imprese sociali se però viene realizzato in sinergia con le istituzioni della zona 
ed altri operatori del settore (imprese profit specializzate e altre cooperative del territorio), 
pensando di sperimentarsi inizialmente nella realizzazione di impianti per locali pubblici 
e di altre cooperative per poi orientarsi a un mercato più ampio. Le cooperative sociali, 
pertanto, in un’ottica di distretti energetici, possono diventare uno stimolo per il raccordo 
tra i soggetti coinvolti e divenire il garante del sistema tramite:

›	 la realizzazione di impianti di piccole dimensioni diffusi nel territorio, più alla loro 
portata e più sicuri in termini di tutela ambientale perché evitano la dispersione in 
atmosfera di calore prodotto dalla fermentazione delle biomasse, 

›	 l’interazione con tutti gli attori del territorio,

3  Da il Rapporto di Ricerca elaborato da Giovanni Carrosio “I distretti delle energie rinnovabili e la produ-
zione locale di energia”
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›	 lo stimolo alla partecipazione attiva dei cittadini in una logica di filiera corta in cui il 
consumatore diventa anche produttore.

Un’altra strada che le cooperative sociali possono intraprendere, sempre nel settore 
delle biomasse,  è il loro inserimento in realtà societarie di teleriscaldamento più grandi 
e complesse gestendo solo una piccola parte della filiera come avviene già in Valtellina 
da Ambiente onlus all’interno della società TCVVV di Tirano, un’esperienza che, 
nonostante l’attività non sia economicamente autonoma,  svolge un importante servizio 
di sostenibilità ambientale 4.

Infine per quanto riguarda gli inserimenti lavorativi di persone svantaggiate il settore 
delle biomasse permette di coinvolgere anche soggetti psichiatrici, quindi una tipologia 
maggiore rispetto al settore del fotovoltaico, più rischioso e specialistico di per sé, in 
quanto si richiede una  minore competenza professionale e un lavoro più dinamico e a 
contatto con la natura.

Un altro ambito molto interessante in cui la cooperazione sociale potrebbe trovare una 
sua collocazione è la sensibilizzazione del risparmio energetico  e la diffusione delle fonti 
di energia rinnovabili nel territorio di riferimento poiché sono già, per loro natura e 
mission,  orientate alla sostenibilità e alla solidarietà.

Per coinvolgere cittadini e comunità le cooperative potrebbero, in sinergia con le 
istituzioni locali con cui già operano o che sono perlomeno attente al tema, coinvolgere 
e stimolare la partecipazione attiva della cittadinanza creando dei centri di informazione 
costantemente attivi nel territorio, puure organizzare eventi o incontri specifici, 
proponendo nuovi progetti sul territorio e partecipando a fiere del settore con l’obiettivo 
strategico di diffondere e approfondire il tema delle energie rinnovabili.

Come veicolo per il coinvolgimento del maggior numero di famiglie si può pensare 
di intraprendere, in parallelo ai centri di informazione permanenti, anche dei percorsi 
formativi pensati e strutturati per fasce di età (scolare e pre-scolare) con l’appoggio e il 
contributo concreto delle scuole e delle istituzioni locali. Oppure, nei comuni in cui già è 
attiva la raccolta differenziata, considerare l’ipotesi di preparare del materiale divulgativo 
sul risparmio energetico, con linguaggio accessibile ai non addetti e con forte impatto 
sociale, da recapitare direttamente alle famiglie.

In quest’ottica la cooperazione sociale di tipo B, realtà che si preoccupa, come previsto 
dalla legge nazionale, di trovare nuovi sbocchi lavorativi per persone svantaggiate, può 
diventare una risorsa fondamentale che svolge una funzione di stimolo nell’affrontare i 
temi ambientali sul piano culturale e dell’informazione perché la tutela dell’ambiente sia 
sempre al centro dei progetti e delle nuove attività promosse sul territorio.

4  	Dal Rapporto di Ricerca elaborato da Giovanni Carrosio “I distretti delle energie rinnovabili e la produ-
zione locale di energia”
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Obiettivi da raggiungere per le imprese sociali nel settore energetico
A conclusione delle considerazioni sviluppate nei paragrafi precedenti, riportiamo in 
maniera sintetica quelli che si ritiene siano essere gli obiettivi che una impresa sociale 
che si affaccia al settore energetico debba porsi per affrontare al meglio le sfide che si 
troverebbe ad affrontare:

1.	promuovere lo spirito di impresa degli imprenditori sociali, puntando anche sulle 
nuove generazioni e recuperando il “coraggio” di rischiare in “sfide innovative” 
definendo, nel contempo, lo scenario di intervento più idoneo per limitare i rischi 
imprenditoriali legati all’apertura di un nuovo settore di attività;

2.	aumentare la competitività delle imprese sociali e la loro stabilità finanziaria, oltre a 
favorire l’inserimento e lo sviluppo di competenze appropriate, anche dal punto di 
vista tecnico e tecnologico;

3.	promuovere servizi di guida ed assistenza e la loro ottimizzazione ed adattamento ai 
bisogni specifici degli amministratori e dei lavoratori delle imprese sociali;

4.	contribuire al rafforzamento degli strumenti di finanza etica, in modo tale che le 
imprese sociali possano ottenere un aiuto finanziario adeguato alle necessità di 
sviluppo, anche favorendo una maggiore consapevolezza dei risparmiatori;

5.	sviluppare l’interesse del mondo non profit e nelle pubbliche amministrazioni, grazie 
ai legami consolidati già esistenti;

6.	creare forti legami tra il settore pubblico, il settore del privato profit, il settore del 
non profit e la società civile, mettendo a frutto la propria conoscenza del territorio, 
la capacità di leggere e farsi carico dei problemi della comunità locale e la capacità di 
costruire reti stabili di relazioni;

7.	 individuare nel territorio locale partner e sinergie possibili, sia per quanto riquarda il 
lato dell’offerta (es. fornitori di materia prima legnosa, associazioni forestali, ecc.) sia 
per il lato della domanda (es. utenze pubbliche rilevanti).



73

Considerazioni finali
A sostegno di quanto indicato nel paragrafo precedente, riportiamo una sintesi del  dibattito 
promosso in occasione del Convegno5 dal titolo “Il settore ambientale nuovo ambito di sviluppo 
per la cooperazione sociale. Esperienze a confronto” tenutosi, in occasione di Civitas 2008, a 
Padova il 9 maggio; convegno che ha visto a confronto alcune esperienze di imprese sociali, o 
reti delle stesse, che hanno sviluppato esperienze significative nel settore ambientale.

Nell’occasione era volontà esplicita quella di raccogliere dai partecipanti alla tavola rotonda 
indicazioni utili a validare, o eventualmente integrare, quanto già emerso in fase progettuale.

Il moderatore del Tavolo, il Prof. Giorgio Osti dell’Università di Trieste, introduce i 
lavori, partendo dalla debolezza e dalla precarietà delle Cooperative Sociali all’interno del 
sistema economico portando come esempio la teoria dei beni comuni. Le risorse comuni 
come l’aria, l’acqua, il boschi, i pascoli e le strade  vengono fruite da chiunque, ed essendo 
fatta l’umanità di persone razionali ed egoiste in cui ognuno cerca di accaparrarsi questi 
beni, sfruttandoli e deteriorandoli, l’unico modo per preservarli è spesso quello di creare 
un’autorità pubblica che controlli il bene comune. È questo il caso anche dei servizi, che 
molte volte vengono gestiti dalle Cooperative Sociali in appalto, su delega dell’autorità 
pubblica. Il destino delle Cooperative Sociali, sulla base di questa teoria, rischia di essere 
quello di occupare un settore di nicchia, sempre su delega, con un  ruolo di ripiego 
che le fa rimanere marginali.  Ma la teoria dei commons non prevede l’assunzione di 
responsabilità solo da parte dell’autorità pubblica: i cittadini possono organizzarsi per 
gestire in maniera autonoma un territorio, piuttosto che dei servizi, dandosi delle regole 
e cercando di farle rispettare.

A questo punto sorgono alcuni quesiti a cui il Tavolo di Confronto cerca di rispondere 
in base alla propria esperienza in ambito sociale: 

›	 È possibile un’entrata più massiccia, più convinta delle Cooperative Sociali nel settore 
ambientale?

›	 Quali competenze professionali e organizzative è necessario raggiungere per divenire 
una presenza più qualificata in questo settore? 

›	 Il mercato del risparmio energetico è in grado di assorbire anche persone in stato di 
svantaggio e a quali condizioni?

Dalla fotografia proposta dai partecipanti al tavolo, emerge che le Cooperative Sociali 
di tipo B, nate con la Legge 381/91 si sono sviluppate nei settori della manutenzione del 
verde, delle pulizie, del facchinaggio, ma anche nel settore industriale, con l’assemblaggio 
e la subfornitura. In questi 10 anni l’attività si è radicata in settori dove la prevalenza del 
lavoro sul capitale è assoluta. Ci si confronta su elementi di laboring intensive, per cui si 
trova di fronte ad un settore che ha prodotto una grande espansione di tipo quantitativo 
(num. lavoratori), ma che in termini di fatturato non è cresciuto in maniera proporzionata 

5  	 Per informazioni dettagliate si rimanda agli atti del convegno riportati nella Parte IV tra le testimonianze.
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e quindi senza produrre adeguati margini, in termini di capitale da investire, per questa 
nuova sfida. 

Preso atto che servono ingenti capitali per ritagliarsi una nicchia nel settore energetico, 
quali possono essere le soluzioni strutturali più consone alle cooperative sociali: un’impresa 
di grandi dimensioni o una rete di piccole realtà cooperative? Da qui emergono due 
strade possibili:

›	 cooperative sociali di grandi dimensioni, ovvero, realtà che entrano più facilmente in 
questo settore perché possono mettere a disposizione risorse umane, finanziarie e grandi 
fatturati, anche se in questo caso sorge il problema della governance: come mantenere 
una governance di tipo partecipativo anche in un’impresa di grandi dimensioni 
piuttosto che come una Spa, vedi la Esco? E poi, quale valore aggiunto può apportare 
la  cooperazione sociale nel settore energetico? 

›	 rete tra le cooperative sociali: cambiare il modello organizzativo, ossia, uscire da una 
logica del particolarismo e dal piccolo è bello per instaurare partenariati tra le diverse 
realtà del territorio sia  con la cooperazione sociale, e non, sia con altri operatori del 
settore (anche con grosse società che gestiscono energia). 

Su un aspetto si sono dimostrati concordi i partecipanti al Tavolo, vale a dire il valore 
aggiunto che la cooperazione sociale può offrire in più rispetto alle imprese profit che 
già operano in questo mercato e che le può rendere più competitive: il loro radicamento 
nel territorio, l’insieme delle relazioni esistenti, il capitale “Sociale (=Umano)” di cui 
dispongono, la capacità di fare Rete. In questo sta l’innovazione, la sperimentazione e il 
coraggio delle Cooperative Sociali.

E qui, a sostegno di quanto detto, vi è l’esperienza, rassicurante e convincente, della 
Cooperativa Sociale ISPARO della provincia di Brescia. Il concetto di fondo è vivere 
l’esperienza imprenditoriale della cooperazione sociale come garante di un sistema: 
il ruolo della Cooperazione Sociale non è più quello di una mera esecuzione/gestione 
di servizi, ma di diventare promotore e partner per lo sviluppo locale sostenibile, 
economicamente, socialmente e ambientalmente. Questo significa non subire le 
scelte, ma essere partner nelle scelte, intervenire con le istituzioni e con i soggetti del 
territorio, come garante di un sistema virtuoso. 

Un altro problema cruciale che le cooperative sociali devono affrontare seriamente, 
se vogliono entrare nel mercato dell’energia, riguarda le competenze professionali. 
L’orientamento che emerge dalla discussione è relativo all’importanza di formare risorse 
umane interne ed inserire, nel proprio organico, personale qualificato proveniente 
dall’esterno perché il problema ambientale è straordinariamente complesso e la 
competizione è forte.  A questo proposito la cooperazione sociale deve diventare appetibile 
per i giovani laureati che provengono da percorsi diversi, mettersi in rete per trovare 
sinergie con altri mondi, uscire dal settarismo ed aprirsi ad altri mercati. 



Per fare questo la cooperazione sociale ha necessità di investire al fine di incorporare 
competenze, tecniche e specifiche per il nuovo settore di sviluppo. Questo significa anche 
saper diventare cerniera tra il mondo produttivo, le università e gli enti di ricerca, nonché 
riuscire ad intercettare i giovani, innescando un processo di incontro tra la generazione 
dei pionieri e le “nuove leve” dell’economia sociale. 

Un altro problema rimane ancora da affrontare: le cooperative di tipo B hanno il compito 
di fare inserimenti lavorativi di soggetti svantaggiati e di creare nuove opportunità di 
lavoro compatibili con il loro stato di svantaggio, ma è evidente che alcune persone 
verranno escluse da questo settore così specialistico. Fare il salto di qualità in questo 
ambito implica avere determinate competenze e professionalità e quindi bisogna porsi il 
problema di come riuscire ad inserire i beneficiari finali in questo settore: è un problema 
aperto e la sua soluzione necessita del contributo di tanti attori.

Equal ha sicuramente permesso di sperimentare delle strade, dei percorsi che vanno in 
questa direzione. Siamo consapevoli che non sono  sufficienti e che si deve continuare 
nelle ricerca di nuove modalità; intanto siamo certi  di aver individuato delle opportunità 
che meritano di essere sfruttate, approfondite, sperimentate. Anche recuperando quelle 
capacità di essere “pioneri” tipica di chi ha contribuito ad avviare esperienze come la 
cooperazione sociale e la finanza etica.

raccolta biomassa
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Premessa

Una delle possibili scelte del partenariato era quella di concretizzare la pubblicazione 
finale di Energia Solidale in una raccolta di relazioni / testimonianze che ponessero 
particolare attenzione al vissuto operativo e personale delle figure e delle realtà che hanno 
contribuito alla realizzazione delle attività e all’ottenimento dei risultati di progetto. 
In corso d’opera il lavoro ha subito delle modifiche di impostazione ma ci è sembrato 
comunque importante poter raccogliere delle riflessioni che possono rappresentare 
un’opportunità interessante sia di sintesi del lavoro svolto, sia occasione personale e di 
partnership per una valutazione del triennio di gestione progettuale in ottica di processo, 
risultati, metodologie e criticità incontrate. 

È dunque intenzione della PS proporre a chi beneficerà di questo lavoro un’esperienza 
che possa risultare un contributo utile a chi opera nel campo della progettazione di 
sistema e agli organismi che a diverso titolo sono promotori e costruttori delle linee di 
indirizzo e delle politiche comunitarie, nazionali e regionali. 

È in tal senso che intendiamo sintetizzare l’esperienza di partecipazione di alcuni dei 
partner di progetto – quelli che hanno scelto di dare questo contributo - sfruttandola 
anche quale occasione di rilettura del percorso progettuale svolto. 

Per la stesura delle singole parti è stato chiesto ai partner di tener presente alcuni spunti 
che sinteticamente possiamo schematizzare nel modo seguente:

›	Il tipo di coinvolgimento nel progetto Equal nell’ottica dell’organizzazione di 
riferimento;

›	L’esperienza di collaborazione con i diversi partner del progetto: il valore del partenariato, 
modelli di collaborazione, obiettivi della collaborazione, criticità, risultati, ipotesi di 
future collaborazioni;

›	Considerazioni e valutazioni sulle azioni di progetto in cui c’è stato un coinvolgimento 
diretto: attività, risultati attesi e risultati ottenuti.

Le stesse piste possono essere  le chiavi di lettura dei diversi interventi.
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Banca Etica - La Finanza Etica a servizio dell’economia sociale  
e dell’ambiente
Misurasi nel coordinamento di progetto e nell’avvio di un’impresa innovativa.

Adriano Pallaro  [Uffico Progetti Banca Popolare Etica]

Ragionare attorno alle questioni poste in premessa nella seconda parte della pubblicazione 
espone ad alcuni rischi:

›	risultare troppo sintetici e poco esaustivi rispetto agli obiettivi di diffusione del progetto;
›	elencare dati, risultati, prodotti non riuscendo a valorizzare la qualità del lavoro svolto.
Cerchiamo di ricostruire l’esperienza, le persone coinvolte nel percorso progettuale, 
recuperando i motivi che ci hanno spinto a proporre questo progetto e la partecipazione 
alla candidatura sull’Iniziativa Comunitaria Equal II fase, al fine di evidenziare punti di 
forza e criticità, nonché i risultati più significativi del progetto.

La sfida del coordinamento
Quale bilancio fare rispetto al coinvolgimento ed all’impegno profuso in questi tre anni 
di lavoro?

Possiamo o dobbiamo ragionare in termini meramente economico/finanziari o puramente 
quantitativi rispetto ad indicatori di performance? 

Se così fosse il bilancio sarebbe negativo. Non è sicuramente sufficiente il recupero 
dei costi sostenuti a ripagare le risorse impegnate per gestire e coordinare un progetto 
complesso come quello realizzato in ambito Equal.

Ed allora il bilancio va costruito su più aspetti. Certo gli aspetti finanziari non sono 
secondari, ma assumono un peso notevole tutti gli aspetti che sono difficilmente 
misurabili sul piano economico di breve periodo, che rappresentano invece un valore 
aggiunto fondamentale nella valutazione di questi progetti ed in modo particolare per 
l’esperienza vissuta con Energia Solidale:

›	 la costruzione ed il consolidamento delle relazioni tra organizzazioni; il Docup di Avvio 
di Equal II fase evidenziava ampiamente quale fosse e dovesse essere l’importanza della 
“Rete” nella progettazione delle iniziative, nella loro realizzazione e nella valorizzazione 
dei risultati delle stesse;

›	 il mettere a sistema le esperienze, le competenze e gli obiettivi di crescita e di sviluppo 
di partner molto diversi tra di loro (si torna ancora all’importanza della rete);

›	 la costruzione di modelli riconoscibili e replicabili;
›	 il riuscire a concretizzare percorsi ed il raggiungere obiettivi che altrimenti avrebbero 

visto tempi ben più lunghi;
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›	 l’aumento della consapevolezza per le imprese sociali dell’importanza di investire, in 
tutti i sensi, nella costruzione di nuove professionalità e nello sviluppo di nuovi rami di 
attività e di impresa in settori innovativi, più vantaggiosi;

›	 creare strumenti e percorsi che non vedono termine  con la chiusura di un progetto 
finanziato, ma che grazie a questo hanno invece creato i presupposti per garantire continuità 
della sperimentazione effettuata (e questo è importante anche in termini di replicabilità).

Sulla base di queste considerazioni il bilancio di progetto è decisamente positivo, 
indipendentemente dalla fatica che gli operatori e le organizzazioni hanno affrontato 
nel gestirlo.

Banca Popolare Etica all’interno di Energia Solidale ha assunto il ruolo di partner  
referente della PS, questo anche in considerazione della maggiore esperienza all’interno 
del partenariato rispetto alla gestione di progetti come Equal, oltre che in considerazione 
del fatto che la proposta di idea progettuale è stata lanciata dalla banca stessa basandosi 
sulle esperienze sviluppate fino a quel momento:

›	 Equal “Fare Impresa Sociale nell’ambito delle Fonti Energetiche Rinnovabili” che vedeva 
come capofila in Consorzio ABN (poi partner di Energia Solidale), settoriale delle I Fase;

›	 Studio di Fattibilità per una Banca del Sole, finanziato dal Ministero dell’Ambiente.
Le suddette esperienze progettuali avevano contribuito a creare la consapevolezza che:

›	 il settore energetico stava entrando in un periodo di forte sviluppo e crescita sia per la 
realizzazione di impianti alimentati da fonti rinnovabili, sia per gli interventi di efficienza 
energetica, considerati sempre più percorso prioritario rispetto alla produzione di energia;

›	 un settore innovativo e ad elevata intensità lavorativa poteva, e può, essere un buon 
ambito di sviluppo per la cooperazione sociale di tipo B (cooperative di inserimento 
lavorativo per soggetti in svantaggio); questo anche in risposta alle sempre maggiori 
difficoltà delle imprese cooperative ad essere presenti in maniera competitiva e 
continuativa nel mercato, oltre che alle difficoltà legate al fatto di operare spesso in 
settori con bassa marginalità.

Fin dall’inizio è stata forte la consapevolezza che per le imprese sociali addentrarsi in 
questo nuovo ambito sarebbe stata una sfida, ed in questo senso è stata interpretata la 
partecipazione ad equal: poter “sfruttare” un’opportunità come Equal per creare percorsi 
e strumenti a supporto della cooperazione sociale che avesse avuto voglia di investire e 
crescere in un ambito nuovo come quello energetico.

Sulla scorta di queste considerazioni abbiamo proposto un progetto che vedesse due 
obiettivi principali da raggiungere, obiettivi molto diversi tra di loro ma complementari, 
poiché dipendenti uno dall’altro ed entrambi necessari per garantire il successo 
dell’iniziativa:
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›	 studiare la fattibilità, costituire e rendere operativa una ESCO – Energy Service Company 
– ossia una impresa che potesse proporsi nel territorio veneto per la realizzazione di 
interventi di efficienza energetica e/o di produzione di energia da fonti rinnovabili;

›	 creare, attraverso la consulenza e la formazione, le condizioni di sviluppo e crescita per 
cooperative sociali che sarebbero state coinvolte nel progetto, al fine di consentire loro 
di poter intraprendere attività lavorative nuove legate agli interventi potenzialmente 
realizzabili da una Esco.

Ci si può facilmente rendere conto come si sia trattato di due percorsi che hanno 
dovuto avviarsi e proseguire in parallelo. Ad un certo punto, ci si è resi conto che era 
indispensabile accelerare la costituzione e l’avvio operativo della nuova impresa onde 
poter sfruttare il momento favorevole per le aziende operanti nel settore energetico a 
seguito della sempre maggiore criticità ambientale e di un quadro normativo sempre più 
attento alla questione energetica. In questo contesto per poter avviare delle operazioni 
concrete bisognava pensare che la ESCO doveva essere costituita e pronta per funzionare 
e dare risposte adeguate non alla fine del progetto, ma in tempi più rapidi.

D’altra parte la stessa composizione della PS era stata ipotizzata fin dal primo momento 
come  rappresentativa di quelle che dovrebbero essere le componenti essenziali per 
un’impresa di questo tipo:

›	 la componente finanziaria, garantita da una banca – Banca Popolare Etica - e 
dall’apporto di capitale dei soci ;

›	 la componente sociale e lavorativa, garantita dalla presenza della rete di cooperazione 
sociale, Legacoop, Consorzio Ivana Garonzi e Consorzio ABN;

›	 la componente tecnica, garantita dai partner di natura tecnica, Studio Centro Sicurezza 
Ambiente, Elettrostudio e Veritas.

Ed è su queste componenti e su queste organizzazioni che si è lavorato nel corso di 
questi tre anni per costituire Innesco e soprattutto per costruire la rete di relazioni che 
potrà garantire la continuità nel tempo dell’intervento e l’efficacia delle risposte che si 
potranno dare, sia sotto il profilo ambientale che sociale.

Trovare equilibrio tra i due percorsi non è stato facile, anche perché questo doveva andare di 
pari passo con l’equilibrio tra velocità differenti dei partner coinvolti. Sicuramente Banca 
Etica ha cercato di imprimere delle accelerazioni al percorso progettuale, specialmente 
nella costituzione e nell’avvio di Innesco. Questo perché comunque la banca aveva posto 
come proprio obiettivo strategico quello di proseguire e sviluppare l’azione di supporto 
al settore ambientale ed energetico, anche grazie a percorsi di partecipazione ad imprese 
come le Esco. D’altro canto era però importante che il percorso vedesse il coinvolgimento 
della cooperazione sociale del territorio ed in primis delle imprese sociali che stavano 
dentro il progetto; da qui l’esigenza di armonizzare velocità differenti e soprattutto di 
favorire la realizzazione di percorsi che facessero emergere quali fossero le imprese sociali 
interessate e disponibili a far partire una realtà come Innesco.
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Credo che la sfida del coordinamento che Banca Etica come partner referente ha 
affrontato si sia giocata soprattutto in questi aspetti: riuscire a coniugare esigenze e 
tempi dei diversi soggetti coinvolti riuscendo a raggiungere degli obiettivi con modalità 
rispettose dei tempi di ciascuno e garantendo la partecipazione ed il coinvolgimento 
di tutti nella realizzazione di un percorso complesso ed ambizioso. E questa sfida si 
è sicuramente giocata soprattutto in relazione ai partner che hanno rappresentato la 
cooperazione sociale veneta, specialmente in considerazione alla scarsa conoscenza di un 
settore come quello energetico ed alla necessità di maturare la consapevolezza che questo 
poteva essere un ambito strategico di intervento e sviluppo.

Fin dall’inizio – come pure in fase progettuale - si è quindi lavorato con una modalità 
di confronto costante con il Consorzio Ivana Garonzi e Legacoop Veneto, proprio per 
riuscire a trovare sempre e al meglio gli elementi di sinergia e crescita comune di tutti 
i partner rispetto al percorso che si è sviluppato. Ad esempio uno dei problemi che 
spesso si sono affrontati è stato il cambio di persone di riferimento, persone che magari 
arrivavano da percorsi differenti e quindi senza approfondita conoscenza del percorso 
progettuale; in questi casi il lavoro del gruppo di coordinamento – ed in particolare 
del partner referente – è stato quello di mettere al corrente degli obiettivi di progetto, 
di quello che si era fatto e di quanto c’era ancora da realizzare. Compito banale, dovuto 
per certi aspetti; compito invece fondamentale per poter mantenere una continuità del 
percorso e poter garantire il successo dell’iniziativa; compito per cui si devono dedicare 
risorse (umane e temporali) che quasi mai sono previste in un progetto esecutivo.

Altro aspetto molto impegnativo per il partner referente è stato sicuramente quello di 
coniugare un percorso a forte connotazione imprenditoriale con un impianto progettuale 
legato ad una iniziativa europea come equal, misura che fa riferimento al Fondo Sociale 
Europeo e quindi anche ad aspetti amministrativi ben precisi e non sempre facili da gestire.

In  questo ambito il lavoro, sempre in condivisione costante con tutti i partner, si è 
sviluppato lungo alcuni filoni:

›	 affiancare ed accompagnare i partner che non avevano esperienza nella gestione di 
progetti della tipologia di Equal, in modo da consentire loro di cogliere la logica di 
questi percorsi sia per gli aspetti progettuali e sostanziali, sia – e soprattutto – per 
capire i meccanismi amministrativi che stanno alla base dei processi rendicontativi;

›	 sviluppare una modalità di verifica del lavoro svolto da tutta la PS, sia per gli aspetti 
rendicontativi che per gli aspetti di contenuto; in questo senso è stato fondamentale 
organizzare una segreteria di progetto che ha svolto un ruolo importante di 
collegamento e di monitoraggio costante, organizzando al meglio l’attività di gestione 
e coordinamento del progetto, nonché il confronto con gli strumenti di gestione messi 
a punto dalla Regione Veneto;

›	 instaurare e mantenere una relazione di scambio e confronto costante con l’Ufficio regionale 
preposto a seguire l’iniziativa, relazione non sempre facile ma che nel corso dei tre anni ha 
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sicuramente portato a risultati positivi per la buona conclusione del progetto;
›	 garantire, soprattutto grazie alla stretta collaborazione con lo staff di progetto del 

Consorzio Ivana Garonzi e con Legacoop, una continua rilettura delle attività svolte per 
poter rendere coerente la sostanza e gli obiettivi con uno schema di riferimento europeo, 
nazionale e regionale rispetto alla gestione del progetto equal  nello specifico; si può quasi 
dire che si è trattato di un continuo e costante lavoro di riprogettazione esecutiva che 
Energia Solidale ha garantito in tre anni, cercando di calare esigenze dei partner e del 
percorso, opportunità, necessità di modificare attività e di aggiustare il tiro, all’interno di 
un quadro di riferimento che non sempre offre le adeguate elasticità (FSE per l’appunto, 
tradotto dalle regole nazionali e regionali) e che segue logiche di gestione differenti da 
quelle tipiche seguite da una impresa nella gestione della propria attività ordinaria.

Un ulteriore aspetto legato al ruolo ed alle attività del partner referente è legato all’aver 
vissuto in prima persona la trasversalità dell’iniziativa grazie all’impegno assunto nel 
portare avanti attività collegate ad Energia Solidale, anche se non direttamente legate 
al progetto specifico. Ci si riferisce in particolare alla partecipazione ai tavoli tematici 
promossi dalla Regione, alle attività di mainstreaming condotte in coordinamento con 
le altre PS del Veneto, all’Azione 3. Tutti percorsi impegnativi per le risorse che si sono 
dedicate, ma al tempo stesso importanti ed arricchenti in termini di relazioni che si sono 
costruite e consolidate grazie alle attività svolte assieme ad altre PS ed alle organizzazioni 
che ne hanno fatto parte.

Ritengo che questa trasversalità abbia rappresentato, e rappresenti, un altro modo di 
mettere in pratica le politiche di rete e di sistema così tanto richiamate dall’Unione 
Europea nel lancio della misura Equal, specialmente nell’avvio della seconda fase. Ed 
è proprio in questa ottica che come PS e come Banca Etica abbiamo partecipato alle 
diverse iniziative ed attività, cogliendo soprattutto l’opportunità di consolidare percorsi 
e relazioni già esistenti,  piuttosto che crearne di nuove, relazioni che poi possono dare 
frutto a progettualità nuove in vista di altri iniziative finanziate, come pure consentire 
l’avvio di collaborazioni culturali, commerciali o di altra natura. Anche perché la 
partecipazione a tavoli allargati ti impone di cambiare ottica, di spostare l’attenzione 
dal focus del singolo progetto e leggere le attività che si stanno svolgendo in ottica di 
sistema; uno sforzo non semplice, ma necessario per poter cogliere fino in fondo la 
valenza di percorsi come quelli promossi grazie ad Equal.

D’altra parte questa è stata anche la logica con cui si cercato di sviluppare il percorso 
di Energia Solidale, progetto che ha centrato molto l’attenzione sul tema energetico, 
pensando però alla necessità ed importanza di mettere in rete le realtà e le esperienze 
del territorio. Si è pensato che la costruzione di una rete attorno alla Esco fosse aspetto 
fondamentale su cui lavorare; si sta lavorando nelle proposte di intervento facendo 
emergere come una realizzazione in chiave energetica possa diventare  “l’innesco” di 
rete una importante, proponendo di abbinare alle realizzazioni tecniche percorsi di 
sensibilizzazione sul territorio, o verificando la realizzabilità del progetto di efficienza 
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coinvolgendo gli operatori del territorio specifico. È inoltre nella capacità di costruire rete 
nel territorio che sta uno dei più importanti punti di forza delle imprese sociali, costruire 
reti mettendo a sistema le relazioni costruite in anni di lavoro e di presenza sul territorio; 
la sfida che rimane è però legata alla capacità di presidiare le reti che si costruiscono, di 
poter essere uno dei soggetti che contribuiscono al governo della rete. Ed anche in questo, 
riteniamo che il percorso che ha portato alla costituzione di Innesco SpA, rappresenti 
un esempio che vede la costituzione di un soggetto che ha tutte le carte in regola per 
proporsi non solo sul piano realizzativo di interventi specifici, ma in grado di proporre e 
gestire progetti complessi per la costituzione di altre realtà similari sia a livello locale che 
nazionale.

Andando verso la conclusione di questa parte ritengo importante riassumere alcuni dati 
del lavoro della PS, alcuni dei risultati e dei prodotti che penso diano in senso del lavoro 
svolto e delle opportunità che si possono cogliere in un ambito come quello sul quale 
abbiamo lavorato come Energia Solidale.

Risultati significativi
La costituzione e l’avvio operativo di Innesco SpA.

Il percorso ha visto molte difficoltà, soprattutto nella fase di coinvolgimento delle imprese 
sociali; ora però si è in grado di proporre un’impresa che risponde ad un preciso modello 
ambientale e sociale e stiamo vedendo come la modalità di costruzione delle proposte di 
intervento riscontri notevole successo.

Aver costituito la ESCO ha permesso: 

›	 di poter raccogliere disponibilità a sviluppare indagini energetiche al fine di elaborare 
delle proposte di intervento concrete; 

›	 di fare un’azione promozionale nei confronti dei potenziali clienti, in primis le 
amministrazioni comunali del Veneto dando visibilità ai risultati del percorso 
progettuale; ha permesso alle imprese sociali di riconoscere un percorso avviato e la 
possibilità di “sfruttare” tale processo; 

›	 di sperimentare una scelta societaria ed imprenditoriale diversa ed innovativa soprattutto 
per le imprese sociali, esperienza in cui i criteri di governance sono garantiti da aspetti 
diversi dalla sola logica cooperativa 1 socio – 1 voto, criteri che devono essere resi chiari 
e trasparenti per tutti i soggetti che si vuole coinvolgere.

La rete di relazioni costruite nel territorio. 

Penso soprattutto all’ultimo anno di attività in cui uno degli obiettivi principali è stato la 
messa in operatività della Esco e l’acquisizione delle prime commesse. Lavorare su questi 
obiettivi ha implicato un impegno nel mettere in gioco le relazioni esistenti e quelle nuove 
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e passando dagli incontri diretti ai seminari e/o convegni dedicati si è riusciti a costruire 
una rete di contatti e relazioni molto ampia e che da l’idea della possibilità di sviluppo che 
Innesco potrà avere anche dopo la conclusione del progetto Energia Solidale.

›	 Possiamo contare su oltre cinquanta amministrazioni con cui si sta ragionando sui 
possibili interventi; di questi  una ventina hanno già messo a disposizioni immobili per 
svolgere le analisi e con alcuni si è nella fase di definizione degli interventi;

›	 si sono consolidate le relazioni con altre Esco a livello nazionale; in particolare 
segnaliamo Azzero CO2, partecipata dal Kyoto Club e Legambiente, con cui c’è 
intenzione di sviluppare progetti comuni da proporre alle amministrazioni comunali 
del veneto, progetti sia sul piano culturale e della sensibilizzazione, sia relativi a progetti 
complessi ad es. nel settore della biomassa;

›	 la strutturazione della rete di operatori tecnici del settore specialmente in merito alla 
valutazione delle opportunità di intervento ed alla progettazione tecnica; rete che 
vede il consolidarsi della collaborazione con alcuni partner di progetto (SCSA ed 
Elettrostudio), e la creazione di nuove relazioni.

L’ interesse al tema energetico.

Il lavoro fatto finora fa emergere che la questione energetica è di interesse centrale per 
interlocutori più disparati. Sicuramente è una questione prioritaria per le amministrazioni 
pubbliche fosse solo in termini di minori costi di gestione che possono pesare sui bilanci 
pubblici. In realtà si constata comunque un’attenzione che va oltre gli aspetti puramente 
finanziari e che vede molte amministrazioni voler svolgere un ruolo di proposta e di 
spinta nel settore anche nei confronti dei cittadini e degli operatori del territorio.

Anche le imprese tradizionali stanno sempre più ponendo attenzione alla questione, 
anche considerando che gli aspetti ambientali diventano uno dei temi centrali indagati 
in ottica di responsabilità sociale e di bilancio sociale. In ogni caso l’aspetto economico 
della componente energetica sempre più pesa sui conti delle imprese stesse che si 
attrezzano per recuperare efficienza  o trovare energia a basso costo.

Il settore ha assunto poi interesse per le imprese sociali come ambito nuovo di lavoro; 
e questo anche grazie al lavoro di consulenza e di marketing / sensibilizzazione svolto 
grazie ad Equal Energia Solidale, lavoro che ha permesso di far cogliere le notevoli 
possibilità che le imprese hanno di inserirsi in un settore come quello individuato, oltre 
all’importanza di affrontare il settore non solo per l’aspetto lavorativo ma di presidiarlo 
dal punto di vista imprenditoriale.

La replicabilità della buona prassi.

Rispetto al trasferimento della buona prassi segnaliamo alcuni contatti interessanti 
che si sono sviluppati negli ultimi mesi, legati all’interesse concreto da parte di alcuni 
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soggetti o reti di organizzazioni di capire come utilizzare il modello di Energia Solidale 
nel proprio contesto;  citiamo un paio di esempi:

›	un gruppo di cooperative sociali del bresciano già operanti in settori come quello del 
solare termico, del fotovoltaico, piuttosto che nell’edilizia, idraulica o installazioni 
elettriche, interessate a sperimentare un percorso territoriale allo scopo di verificare 
l’opportunità di costituire una esco nel territorio;

›	un gruppo di soci Banca Etica della provincia di Pisa interessati fortemente a replicare 
l’esperienza di Innesco, sempre coinvolgendo la cooperazione sociale del territorio.

Alcuni prodotti significativi
L’idea è quella di dare indicazione sintetica di alcuni dei prodotti realizzati nel corso del 
progetto e ritenuti più significativi ai fini della diffusione, prodotti raccolti in un CD 
allegato alla presente pubblicazione.

Le ricerche.
La macrofase 2 ha visto la PS impegnata in molte attività di indagine e ricerca, attività utili a:

›	capire quale fosse la dimensione del mercato nuovo che le imprese sociali sarebbero 
andate ad affrontare, 

›	cogliere le peculiarità di questo settore legato all’energia, 
›	individuare i modelli di sviluppo per imprese, 
›	capire quali le necessità di formazione e consulenza per cooperative sociali per potersi 

inserire in questo ambito nuovo e poco conosciuto.
Tra i prodotti di questa fase segnaliamo:

›	 il Report di ricerca “Nuovi bacini di occupazione per le persone svantaggiate nel 
settore delle fonti di energia rinnovabili in Veneto”, sintesi delle varie attività svolte 
che fornisce alcune risposte a questioni come: “Il mercato delle fonti rinnovabili e del 
risparmio energetico è in grado di assorbire, in termini lavorativi, anche persone in 
stato di svantaggio? E a quali condizioni?”

›	 il report “Filiera legno – energia in ambiente urbano e rurale & cooperative 
sociali”; ricerca che ha valutato la fattibilità e la possibilità di organizzare una filiera 
legno – energia per favorire le possibilità di impiego delle cooperative sociali;

›	 report di ricerca “i distretti rurali delle energie rinnovabili e la produzione locale 
di energia” che ha cercato di evidenziare quali debbano essere gli elementi qualificanti 
per un progetto di gestione dell’energia a livello locale;

›	 l’elaborazione del “Modello di intervento per le cooperative sociali” e definizione delle 
“linee guida per le imprese sociali” che sono comprese  nella presente pubblicazione. 
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“Business Plan” di Innesco Spa.
La stesura del piano di fattibilità si è articolata in attività svolte nella MF 2 e nella fase di 
sperimentazione (MF3). L’obiettivo era quello di organizzare un modello di pianificazione 
che potesse poi diventare la base di riferimento sia per la rivisitazione  e l’aggiornamento dello 
stesso business plan, sia punto di riferimento per impostare il lavoro di implementazione 
degli strumenti di gestione, controllo e valutazione di cui dovrà dotarsi la Esco.

Legati al business plan vanno considerati poi prodotti come l’atto costitutivo e lo 
statuto di Inesco Spa e della società veicolo Energia Solidale srl, come pure gli studi 
di fattibilità sui possibili interventi realizzabili da una Esco condotti su diversi casi di 
potenziali committenti.

Prodotti della sensibilizzazione e della promozione.
Una parte importante dell’attività è legata alla realizzazione di strumenti e prodotti per 
la sensibilizzazione sulle tematiche ambientali ed energetiche, nonché alla realizzazione 
di promozione del progetto e dei risultati, tra cui la neo impresa Innesco. Obiettivo di 
queste azioni, abbinate spesso ad incontri di vario genere (seminari, convegni, ecc.) è 
quello di mettere più persone ed organizzazioni possibili a conoscenza di quanto è stato 
realizzato con il progetto Energia Solidale, come pure quello di aumentare la sensibilità 
tra interlocutori diversi alle tematiche sociali, ambientali ed energetiche.

Tra i prodotti segnaliamo:

›	 brochure per la sensibilizzazione “In forma energetica” realizzate in tre versioni 
a seconda di diversi target di riferimento: la cooperazione sociale, le pubbliche 
amministrazioni e le imprese profit; le brochure rivolte alle cooperative sociali e quelle 
per le pubbliche amministrazioni sono state inviate a tutte realtà presenti in Veneto;

›	 supplemento alla rivista Valori “Energie Sostenibili” realizzato con l’obiettivo di 
portare su scala più ampia l’informazione sui temi energetici; il supplemento verrà 
veicolato su scala nazionale assieme alla rivista Valori ed inoltre è stato inviato a tutti 
i soci di Banca Etica del Veneto accompagnato da apposita comunicazione relativa 
all’esperienza di Equal Energia Solidale;

›	 schede informative di Innesco relative ai possibili interventi realizzabili dalla Esco, 
strumento importante nel promuovere la conoscenza rispetto al tema dell’efficienza 
energetica e dell’utilizzo delle fonti rinnovabili per l’energia;

›	 il gioco memory “ECO GRILLO alla scoperta dell’IMPRONTA ECOLOGICA 
a Prato Fiorito”, accompagnato da opuscolo di spiegazione e storia, pensato per 
essere proposto a tutte le scuole elementari della regione per l’attivazione di percorsi di 
sensibilizzazione sui temi ambientali rivolta ai bambini in età scolare; gioco, storia ed 
istruzioni sono stati inviati a tutte le scuole elementari della regione accompagnati da 
una proposta di percorso educativo da realizzarsi nelle scuole;



  88

›	 i “Quaderni di mainstreaming” su “Cambiamento delle Politiche” frutto del lavoro 
dei Tavoli Tematici promossi a livello regionale, con particolare attenzione ai temi della 
Responsabilità Sociale di Impresa e dell’Economia Sociale.

pannelli fotovoltaici
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Legacoop Veneto
Il coinvolgimento delle cooperative sociali del veneto  nelle azioni 	    
di progetto

Loris Cervato [Responsabile Settore Sociale di Legacoop Veneto]

Il Settore Sociale di Legacoop Veneto ha partecipato direttamente alle varie fasi del 
progetto Equal “Energia Solidale”, collaborando con i vari partner presenti e cercando di 
diffondere tra le proprie associate il valore e gli obiettivi che il progetto si poneva.

Legacoop Veneto ha aderito con Banca Etica a questo progetto sulla base di alcune note 
di premessa più generale, che danno la fotografia del settore e che hanno costituito le 
considerazioni di base.

Le cooperative sociali, in particolare quelle di inserimento lavorativo di persone 
svantaggiate, hanno trovato radici in alcuni tipi di attività, che hanno la caratteristica 
comune di essere a bassa redditività.

Infatti i settori tradizionali di intervento della cooperazione sociale di tipo B sono quelli 
dei servizi, come le pulizie e la manutenzione del verde urbano, e quello industriale, in 
particolare nel campo dell’assemblaggio e della subfornitura.

Questi settori sono a bassa redditività, richiedono molto lavoro e uno scarso apporto di 
capitale di rischio (labour intensive).

Questo aspetto ha determinato una efficace specializzazione nei suddetti settori, ma una 
scarsa capitalizzazione della cooperativa sociale, con tutte le conseguenze connesse, che 
vanno dalla difficoltà sempre più forte di accesso al credito alla bassa propensione al 
rischio di fronte a cambiamenti strutturali dell’economia locale. 

Inoltre il concentramento delle cooperative sociali verso i settori tradizionali ha 
determinato un sovraffollamento dell’offerta rispetto alla domanda, causando inevitabili 
situazioni di concorrenza, a volte sleale, dove è spesso l’ente pubblico a determinare un 
prezzo troppo al ribasso e mettendo in concorrenza i soggetti più attrezzati come le 
aziende lucrative con quelli più deboli, come la cooperazione sociale.

Da qui la necessità di trovare settori alternativi a quello delle pulizie e della manutenzione, 
meglio con una redditività maggiore e con una più alta qualificazione professionale, da 
poter spendere nel mercato del lavoro, anche per le persone svantaggiate.

Il mercato dell’energia alternativa e del risparmio energetico è in espansione, ha una 
più elevata redditività ed ha necessità per essere attivato di investimenti, garantendo 
comunque un elevato numero di sbocchi lavorativi.
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Il Settore Sociale di Legacoop Veneto ha quindi cercato di coinvolgere le cooperative 
sociali nel percorso di confronto, di studio e di analisi offerto dal progetto Equal 
“Energia Solidale”, per vedere se ci fossero le condizioni per aprire nuove prospettive alla 
cooperazione sociale di inserimento lavorativo.

Il coinvolgimento del Consorzio Ivana Garonzi nasce proprio dalla necessità di avere 
un partner direttamente rappresentativo della cooperazione sociale dal punto di vista 
imprenditoriale, che permettesse di mettere in luce le reali prospettive che questo nuovo 
settore poteva dare alla cooperazione sociale.

Infatti il Consorzio è costituito esclusivamente da cooperative sociali e specificamente 
votato ad elaborare progetti sperimentali innovativi, in grado di cogliere le occasioni 
che i finanziamenti comunitari, particolarmente rivolti al terzo settore, sono in gradi di 
portare a quel tipo di cooperazione che si occupa di sociale. 

Il confronto tra i vari partner del progetto è stato determinante, non solo per la scelta 
di costituire Innesco, ma anche per coinvolgere le cooperative sociali rispetto ad un 
linguaggio e a concetti fino ad oggi sconosciuti al mondo della cooperazione sociale, 
abituata a confrontarsi con ben altri settori.

I partner tecnici del Progetto hanno reso possibile la riuscita perché sono stati in grado di 
fornire gli elementi di supporto tecnico altrimenti incomprensibili e quindi inaccessibili 
per le cooperative sociali.

Avere una banca all’interno del progetto, con cui si sono condivisi tutti i momenti delle 
varie fasi, è stato fondamentale per la costituzione di Innesco.

In questo modo si è infatti superata la difficoltà che incontrano molte cooperative sociali 
di apportare capitale, per la cronica sofferenza descritta sopra della sottocapitalizzazione 
di cui soffre il settore.

Per queste considerazioni di base l’idea progettuale è iniziata con Banca Etica, istituto 
che rivolgendosi al terzo Settore, conosce le difficoltà della cooperazione sociale di tipo 
B, le dinamiche e il tipo di mercato su cui interviene, condividendo così lungo l’intero 
scorrere del progetto le varie difficoltà che si sono evidenziate e trovando insieme le 
soluzioni per affrontarle e superarle.

Con Banca Etica si sono studiate tutte le varie fasi del progetto, i possibili partner da 
coinvolgere, sia nel campo energetico, sia nel capo sociale, il budget complessivo, le 
finalità e gli obiettivi da raggiungere.

La volontà di creare le condizioni per un rilancio della cooperazione sociale di inserimento 
lavorativo è stata ampiamente condivisa con Banca Etica fin nella fase progettuale 
dell’intero Equal, cercando di prevedere le possibili difficoltà che sarebbero emerse in 
itinere durante lo svolgimento del progetto.
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Il Settore sociale di Legacoop Veneto ha lavorato molto intensamente nella fase 
di promozione e sensibilizzazione, attraverso l’organizzazione di vari workshop, la 
divulgazione di materiale alle cooperative sociali, l’organizzazione di convegni.

È stata questa una fase molto importante che ha consentito di raggiungere le cooperative 
sociali associate a Legacoop e anche a Federsolidarietà – Confcooperative, estendendo 
pertanto ad altre organizzazioni di rappresentanza la possibilità di ricevere direttamente 
i benefici previsti dal Progetto Equal.

Con queste modalità di partecipazione e coinvolgimento il Progetto è stato comunicato 
a tutta la cooperazione sociale veneta, toccando le varie province e parlando ai 
cooperatori interessati ad approfondire le tematiche contenute nel Progetto Equal e a 
capire le modalità per essere coinvolti nelle attività previste per il prosieguo del Progetto, 
attraverso Innesco, la Esco neoscostituita.

La costituzione della società Innesco è senz’altro il risultato più importante che si potesse 
raggiungere, perché in questo modo il progetto proseguirà attraverso questa impresa, e 
rappresenta d’altro canto una sfida cui è chiamata la cooperazione sociale.

Infatti la sfida è rappresentata dalla ricerca di nuovi mercati dove sono necessari innovazione, 
sperimentazione e coraggio imprenditoriale, con tutti i rischi che ne possono derivare.

Il Settore Sociale di Legacoop Veneto, anche grazie al progetto Equal “Energia Solidale”, 
è sempre più convinto che sia necessario sostenere la cooperazione sociale nei nuovi settori 
di intervento, ponendo così le basi per un tipo di impresa sociale sempre più strutturata e 
in grado di rispondere alle difficoltà che il mercato quotidianamente pone.
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Consorzio Ivana Garonzi
La gestione della sperimentazione (mf3), il coordinamento
delle cooperative rispetto agli obiettivi

Alessandra Chiocca [Responsabile Area progettazione di Codess Sociale]

Nel partenariato di Sviluppo dell’iniziativa Comunitaria Equal Energia Solidale il 
Consorzio Ivana Garonzi ha espresso le istanze e il contributo dell’economia sociale 
alla realizzazione di progetto e, in particolare, è stato il partner individuato quale 
responsabile operativo della Macrofase 3 relativa alla Sperimentazione. Ivana Garonzi 
è un consorzio Regionale del Veneto costituitosi nel 2004 e promosso dalla Legacoop 
Veneto con l’obiettivo di sviluppare e promuovere la cooperazione sociale e contribuire, 
dal proprio osservatorio, alla definizione e co/progettazione delle politiche territoriali 
in ambito sociale e di servizi. Il Consorzio è attualmente costituito da 18 Cooperative 
Sociali – Cooperative di Tipo A e Tipo B – operanti nel territorio della Regione Veneto. 
La struttura consortile ha operato nel progetto individuando all’interno della propria 
organizzazione una consorziata – Codess Sociale - che è stata incaricata, attraverso 
la propria Area Progettazione, di occuparsi della gestione tecnica e amministrativa di 
progetto. Le cooperative associate  complessivamente – e in particolare le cooperative 
sociali di Tipo B – sono state coinvolte nella progettazione degli interventi e in qualità 
di beneficiari finali dell’intervento di sperimentazione attraverso l’accrescimento delle 
competenze tecniche e l’inclusione nella costruzione di un progetto imprenditoriale 
(INNESCO SpA) avente la finalità di sviluppare l’economia sociale attraverso la 
creazione di una nicchia di mercato innovativa nell’ambito del settore delle Fonti di 
Energia Rinnovabile. 

Ivana Garonzi ha partecipato al progetto sia nella veste di gestore dell’Iniziativa 
– attraverso la consorziata incaricata – sia quale beneficiario finale dell’intervento 
attraverso le proprie associate che sono state beneficiarie dell’attività di Consulenza 
(Azione 3.2 della MF3) e che hanno partecipato alla definizione e allo sviluppo del 
progetto imprenditoriale di INNESCO spa. 

Modelli di collaborazione,  parternership e coordinamento delle cooperative 
del Consorzio
Dall’osservatorio del Consorzio possiamo dire che i modelli di collaborazione e 
partnership si sono sviluppati su diversi livelli anche a partire dall’implementazione 
delle singole azioni specifiche sviluppate nella MF3 di progetto. Il punto di partenza 
dell’esperienza di collaborazione implementata nel progetto ha avuto quale focus 
iniziale la costruzione di un modello condiviso di gestione del progetto all’interno della 
compagine stessa del Consorzio. Il coordinamento e il coinvolgimento delle Cooperative 
associate ha rappresentato un lavoro importante e consistente nella gestione del progetto: 
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la struttura consortile, infatti, è di per sé portatrice del concetto di rete e relazione ma, 
contemporaneamente, il coordinamento delle consorziate ha rappresentato un elemento 
di complessità nella gestione. Ciò trova motivazione nelle diversità organizzative, 
di aspettative e di bisogni, necessitando di una costruzione condivisa del percorso 
progettuale che ha accompagnato la complessiva gestione di progetto ed in particolare 
della macrofase di sperimentazione. La partecipazione al progetto da parte delle 
cooperative sociali del Consorzio è stata buona in particolare da parte delle cooperative 
che hanno valutato di aderire al progetto di costruzione di INNESCO SpA.

A partire dall’idea progettuale di Equal Energia Solidale, già condivisa dal partenariato 
di Sviluppo in fase di presentazione della proposta, l’implementazione delle attività e la 
progettazione esecutiva degli interventi e delle macrofasi è stata condivisa con l’intero 
gruppo attraverso l’istituzione di specifici tavoli di lavoro anche attraverso l’inclusione 
dei soggetti delle reti attivate e condivise dai partner di progetto. Tale metodologia ci ha 
permesso, nel rispetto della proposta ammessa a finanziamento, di progettare in itinere 
le azioni di progetto anche in risposta ai bisogni operativi emersi. 

Di seguito riportiamo sintesi della realizzazione della azioni specifiche della MF3 
con specifico Focus sugli strumenti e metodologie di collaborazione e sui risultati di 
progetto. 

Azione 3.1 - Operatività sul campo della ESCO
INNESCO spa è stata costituita a maggio 2007 da Banca Popolare Etica e da  6 
Cooperative del Consorzio Ivana Garonzi, che hanno dato vita ad una nuova società 
denominata Energia Solidale srl. La cooperazione sociale coinvolta nel progetto 
imprenditoriale INNESCO detiene il 51% delle quote della società.  

La presente fase di lavoro ha visto il coinvolgimento di tutto il partenariato nell’attività 
di promozione del progetto imprenditoriale INNESCO e nella ricerca di “commesse” 
di lavoro con l’obiettivo primario di sostenere la crescita delle cooperative coinvolte e 
il potenziamento della capacità delle stesse di promuovere l’inserimento lavorativo di 
soggetti svantaggiati. Ciò si è concretizzato nella gestione di incontri “commerciali” di 
confronto con i potenziali beneficiari degli interventi – Enti Pubblici e Privati -  anche 
attraverso la realizzazione di studi di fattibilità e la redazione di piani energetici ad hoc 
da parte dei partner tecnici di progetto. 

Contemporaneamente è stato realizzato un percorso teso a favorire l’aggregazione 
delle Imprese Sociali costituenti la nuova Società su comuni obiettivi di mission e 
imprenditoriali. La presente parte di attività è, a nostro avviso, il cuore dello start up 
della società INNESCO. 

Lo scopo del percorso è stato definito congiuntamente dalle cooperative e dalla Assemblea 
della PS quale opportunità di costruire nell’ambito dell’iniziativa progettuale uno 
strumento a disposizione delle imprese sociali coinvolte nella costituzione di INNESCO 
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per condividere, fin dalla fase di start up della stessa, un modello di impresa che si 
qualifichi per l’approccio manageriale di rete e la responsabilità sociale di impresa quali 
principi su cui operare. 

Il partenariato di Sviluppo di Equal Energia Solidale ha convenuto nell’Assemblea della 
PS di realizzare l’intervento di consulenza organizzativa ai quadri delle imprese sociali 
coinvolte in relazione alla costituzione esco (Innesco spa) secondo le linee guida di seguito 
sintetizzate e con il coinvolgimento dello Studio di Consulenza Pegaso nelle persone di 
Franco e Silvia Azzali.

Il percorso avviato nella giornata pubblica organizzata in data 20/12/2006 è stato 
sistematizzato prevedendo la partecipazione ai tavoli di lavoro di tutti i soggetti che 
hanno poi concorso  alla costituzione della società INNESCO, con le seguenti finalità: 

1.	Creare uno spazio di riflessione operativa sulle strategie, sugli obiettivi di INNESCO e 
di condivisione delle linee di indirizzo della società con il coinvolgimento dei seguenti 
soggetti:
a.	 I rappresentanti delle cooperative aderenti a INNESCO SpA;
b.	Le figure individuate per la governance di INNESCO da parte delle Cooperative 

Sociali; 
c.	Le figure individuate per la responsabilità finanziaria di INNESCO;
d.	Le figure incaricate della gestione dell’operatività di INNESCO (direttore e 

responsabile amministrativo);
e.	 I responsabili del progetto Equal Energia Solidale; 
f.	 I soggetti tecnici a supporto dell’operatività della società INNESCO;

2.	Offrire un’occasione di creazione di una cultura comune, a livello di linguaggi, di 
modelli organizzativi, di processi e di strategia, di mission e di vision anche attraverso 
la definizione delle criticità (aspettative, difficoltà, diversità di visione e approccio 
ecc.);

3.	Contribuire a sviluppare un’identità di gruppo funzionale sia al raggiungimento degli 
obiettivi commerciali e di sostenibilità economica di INNESCO, sia all’efficacia del 
“lavorare insieme” nell’ottica di managerialità di rete;

4.	Far emergere i presupposti della capacità, da parte del gruppo coinvolto, di sviluppare 
innovazione e di creare sostenibilità economica con attenzione alle cooperative di tipo 
B coinvolte nel progetto imprenditoriale.

Le finalità sopra descritte sono state realizzate attraverso le seguenti azioni/contenuti: 

Lavoro sull’organizzazione: il compasso personale

Lo sviluppo personale è funzionale al processo di costruzione della vision del nuovo 
soggetto organizzativo Innesco, realizzato attraverso uno strumento operativo, valido 
anche per le organizzazioni singole, utile a capitalizzare il presente, valutare il passato, 
immaginare e pianificare il futuro. Si tratta di passare dalla lettura della propria 
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organizzazione all’adesione ad Innesco.

Lavoro su innesco spa: da sÈ al gruppo, un percorso di teaming

Comprendere perché ci si trova dentro questo percorso, attraverso una coscienza 
dell’orientamento al lavoro. Le attività si sono orientate a:

›	costruire la fiducia; 
›	chiarificare i propri obiettivi; 
›	collaudare l’impegno reciproco; 
›	implementare le proprie personalità in un’organicità per ottenere un’elevata performance.
Governance di innesco e rete: dalla Vision e  Mission all’Azione

I soggetti coinvolti hanno lavorato sulla determinazione della vision del viaggio, 
l’individuazione degli elementi della cultura organizzativa, il riconoscimento delle tappe 
di percorso, la mappatura degli stakeholders coinvolti nel progetto al fine di elaborare di 
un adeguato piano d’azione.

L’approccio dell’attività di consulenza, in sintesi, è stato articolato tenendo presente 
alcuni elementi di fondo: 

›	la partecipazione attiva di tutti i soggetti coinvolti nella costruzione di Innesco;
›	la coerenza con una visione di consulenza di processo che proietta la sua efficacia 

non solo sui contenuti, ma anche sul percorso attivato per raggiungere gli obiettivi 
dichiarati;

›	la centralità dell’esperienza personale, che trova il suo cardine e il suo punto di partenza 
in ciò che i singoli partecipanti vivono, hanno vissuto e desiderato vivere nel futuro;

›	l'impronta proattiva, perché a partire dalle singole esperienze si è tentato di offrire 
input teorici adeguati a promuovere la costruzione di “saperi pratici” spendibili dal 
punto di vista sia a livello individuale, sia a livello di organizzazione con Innesco, con 
l'obiettivo di poter incidere sui meccanismi imprenditoriali.

Tale percorso è stato fondamentale sia nella costruzione dei rapporti fra le cooperative, 
sia quale presupposto al modello di collaborazione sviluppato nell’ambito di gestione del 
progetto. 
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L’azione 3.1 in numeri 
Attività di ricerca della committenza 

TIPOLOGIA DI SOGGETTI COINVOLTI NUMERO

Amministrazioni Comunali 24

Province del Veneto 2

Enti privati 5

TOTALE 31

Nell’attività di scambio e sensibilizzazione svolta nell’ambito della gestione complessiva 
dell’azione sono state contattate e coinvolte imprese sociali, Enti profit e non profit e enti 
formativi per una rete di oltre  200 realtà.

Azione 3.2 Accompagnamento delle Imprese Sociali operanti nella ESCO
L’azione 3.2 si è concretizzata nella realizzazione di un’attività specifica di consulenza 
rivolta alle Imprese Sociali costituenti Energia Solidale srl, interne al Consorzio Ivana 
Garonzi, e a cooperative esterne, in una logica di rete rispetto ai territori coinvolti. La 
consulenza è stata specificamente finalizzata a fornire alle cooperative identificate quali 
beneficiari finali dell’azione competenze tecniche e organizzative generali e specificamente 
calibrata sull’acquisizione di competenze nell’ambito del settore delle Fonti di Energia 
Rinnovabili. In particolare la consulenza è stata erogata dai partner tecnici di progetto e 
dalle figure tecniche e di direzione di Innesco SpA. 

L’attività di consulenza ha affrontato i seguenti temi tecnici specifici: 

Inquadramento generale fonti rinnovabili e risparmio energetico e Orientamento tecnologico 
(analisi specifica delle tecnologie utilizzate per le fonti rinnovabili e per il risparmio energetico)

Il sistema Energetico

›	Introduzione generale – Le fonti di energia primaria, la produzione e gli utilizzi.
›	Dinamiche energetiche e ambientali nelle principali aree geopolitiche.
›	Il sistema energetico e ambientale in Italia. 
›	Bilanci energetici (Produzioni – importazioni – consumi).
›	Le fonti rinnovabili nel contesto energetico Italiano
›	Classificazione delle fonti rinnovabili
›	La produzione in Italia per tipologia
›	Gli scenari di sviluppo
Normativa e Legislazione di riferimento



›	Decreto n.79/99 “Liberalizzazione del Mercato Elettrico”.
›	Decreto n.164/00 “Liberalizzazione del Mercato del Gas”.
›	L’evoluzione dei mercati liberi energetici.
›	I sistemi tariffari e le opportunità del libero mercato.
›	Le tipologie di contratto.
›	Andamenti dei costi energetici e correlazioni tra i vari mercati.

Azioni da intraprendere e strumenti normativi (Sviluppo FER – Efficienza/Risparmio 
Energetici) 

›	Il decreto legislativo 387/03 Attuazione della direttiva europea 2001/77/CE relativa 
alla “promozione dell'energia elettrica prodotta da fonti energetiche rinnovabili nel 
mercato interno dell'elettricità”.

›	I decreti 20 luglio 2004 “Nuova individuazione degli obiettivi quantitativi nazionali di 
risparmio energetico e sviluppo delle fonti rinnovabili”.

›	Il sistema di incentivazione del risparmio energetico e il contributo al raggiungimento 
degli obiettivi del protocollo di Kyoto.

›	I meccanismi di incentivazione e di promozione delle energie da fonti rinnovabili e del 
risparmio energetico:
- Certificati Verdi
- TEE (Titoli di efficienza energetica)
- Il conto energia per impianti fotovoltaici (Decreto 19 febbraio 2007)
- Provvedimenti Finanziaria 2007 (detrazioni fiscali al 55%)
- Risparmio energetico in edilizia (D.Lgs. 192/05 e D.Lgs. 311/06)

Solare termico e fotovoltaico

Fattori di valutazione dell’energia solare utile per fotovoltaico e solare termico Principi 
di funzionamento del fotovoltaico e tipologie presenti sul mercato. Elementi di 
progettazione e installazione

Fotovoltaico 

›	 Analisi della convenienza tecnica ed economica, incentivi
›	 Verifica delle competenze presenti in azienda
›	 Analisi del mercato di approvvigionamento e fornitura



Solare termico 

›	 Principi di funzionamento e tipologie presenti sul mercato
›	 Elementi di progettazione e installazione
Solare Termico 

›	 Analisi della convenienza tecnica ed economica, incentivi
›	 Verifica delle competenze presenti in azienda
›	 Analisi del mercato di approvvigionamento e fornitura

Biomasse

Confronto tra tecnologie per il riscaldamento degli ambienti

›	 Le moderne tecnologie degli impianti a biomasse e la valutazione delle ricadute 
ambientali e sociali

›	 Le biomasse legnose: dalle caratteristiche chimico-fisiche al mercato. 

I combustibili legnosi 

›	 Caratteristiche tecniche e merceologiche 
›	 Analisi della filiera legno-energia e possibili interazioni

Elementi di progettazione

›	 Installazione e gestione di un impianto a biomassa
›	 Analisi della convenienza tecnica ed economica degli impianti a biomasse
›	 Verifica delle competenze presenti in azienda.
›	 Analisi del mercato di approvvigionamento e fornitura

Il risparmio energetico

Le opportunità di risparmio energetico in edilizia.

Analisi di costi e benefici per interventi di: 

›	 Impiego di caldaie a gas a condensazione
›	 Sostituzione di serramenti vetrati
›	 Isolamento termico delle strutture
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Analisi di costi e benefici di altre opportunità di risparmio energetico.
›	 La cogenerazione (a gas e a biogas)
›	 La trigenerazione
›	 Stime dei costi e dei risparmi ottenibili
Efficienza energetica nel campo dell’illuminazione:
›	 Sistemi per la pubblica illuminazione
›	 Lampade efficienti
›	 Regolatori di flusso
›	 Stime dei costi e dei risparmi ottenibili
Il risparmio energetico nel settore industriale:

›	 Motori ad alta efficienza
›	 Inverter
›	 Ottimizzazione degli impianti di aria compressa

La rendicontazione dei risparmi per l’ottenimento dei Titoli di Efficienza Energetica:

›	 I principi generali
›	 I progetti e gli interventi di efficienza energetica secondo i decreti 20 luglio 2004
›	 Le schede dell’Autorità per l’Energia Elettrica e il Gas

La consulenza ha visto la partecipazione sia delle figure tecniche individuate da ciascuna 
impresa sociale partecipante sia dei quadri aziendali, con la finalità di fornire competenze 
specifiche e di sistema capaci di sostenere lo sviluppo di nuove professionalità tecniche e 
imprenditoriali in ottica di qualificazione e apertura delle cooperative sociali alla nuova 
nicchia di mercato. 

Con funzione propedeutica alla realizzazione della consulenza tecnica è stata condotta 
una specifica consulenza sull’organizzazione delle singole imprese coinvolte finalizzata a 
individuare nuovi sviluppi organizzativi capaci di supportare l’ingresso nel nuovo settore 
di mercato da parte delle cooperative sociali. 

Il consulente nell’incontro con i tecnici e i quadri ha innanzitutto fatto una ricognizione 
delle caratteristiche e dell’organizzazione della cooperativa. Ha acquisito gli elementi 
essenziali per impostare una consulenza ed un orientamento mirati alle esigenze della 
stessa cooperativa. L’analisi è servita a tracciare un profilo generale dell’impresa: settori di 
intervento, personale, professionalità e organizzazione interna, bilancio ed amministrazione, 
organizzazione e struttura delle fasi di lavoro, territorio in cui la cooperativa opera, criticità 
e punti di forza. In base a questi elementi il consulente ha potuto efficacemente illustrare 
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ai beneficiari sia la situazione attuale del mercato delle Fonti di Energia Rinnovabile, sia il 
modello organizzativo e gestionale di cui una cooperativa dovrebbe dotarsi per affrontare 
il nuovo settore. Il confronto tra le caratteristiche effettive della cooperativa e il modello 
organizzativo illustrato ha permesso di poter valutare insieme ai beneficiari quale settore 
delle FER potesse essere il più appropriato per un eventuale intervento della cooperativa. 
Il consulente ha inoltre illustrato le caratteristiche di una Energy Service Company, le 
sue potenzialità sul mercato e più in dettaglio le peculiarità e la struttura di Innesco spa, 
risultato di progetto di Equal “Energia Solidale”.

L’azione 3.2 in numeri 
Di seguito sintetizziamo i risultati dell’azione 3.2 in termini di numeri: 

BENEFICIARI FINALI NUMERO 

Cooperative Sociali Consorziate di Ivana Garonzi 5

Cooperative Sociali non aderenti al Consorzio Ivana Garonzi 3

TOTALE COOPERATIVE SOCIALI BENEFICIARI FINALI ATTIVITÀ 8

FIGURE COINVOLTE NELL’ATTIVITÀ DI CONSULENZA NUMERO

Figure Tecniche 16

Quadri Aziendali  10

TOTALE FIGURE COINVOLTE NELL’ATTIVITÀ 26

PROVINCE VENETE COINVOLTE NELL’ATTIVITÀ DI CONSULENZA  

Venezia 

Treviso 

Verona 

Padova 

Azione 3.3 Formazione persone svantaggiate 
La MF 3, cosiddetta fase di “sperimentazione”, del progetto Equal “Energia Solidale”, ha 
previsto tra le sue azioni fondamentali la realizzazione di percorsi efficaci di inserimento 
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lavorativo rivolti a soggetti in situazione di svantaggi nell’ambito dell’azione 3.3 di 
progetto. In linea con gli obbiettivi generali di “Energia Solidale” i corsi di formazione 
hanno cercato, nel loro impianto di  base, di fornire competenze e strumenti teorico-
pratici per poter indirizzare i soggetti verso professionalità diverse dai tradizionali campi 
di impiego  loro destinati, - specialmente nella cooperazione sociale di tipo B - in modo 
da aumentare le loro possibilità di inserimento lavorativo.

Nello specifico, la progettazione dei corsi è stata prevalentemente rivolta a fornire 
nozioni di base per formare sostanzialmente aiuti idraulici e aiuti elettricisti ed operai 
generici che possano trovare impiego anche nell’ambito della filiera delle fonti di energia 
rinnovabile e del risparmio energetico nella prospettiva di essere inclusi nel progetto di 
sviluppo imprenditoriale delle cooperative aderenti ad Innesco SpA.

I beneficiari della formazione sono stati individuati in collaborazione diretta, nei diversi 
territori, con i servizi sociali e sanitari di riferimento: i Servizi di Inserimento Lavorativo 
delle ULSS, gli Sportelli per il Lavoro ed i servizi sociali dei Comuni, i Centri di Salute 
Mentale, i Centri Diurni, le Comunità Terapeutiche, i SERT e naturalmente i soggetti 
del terzo settore attivi nei singoli ambiti di intervento.

Il percorso didattico, articolato in formazione teorica e tirocinio lavorativo, è stato adattato 
di volta in volta alle esigenze della tipologia di soggetti che ne hanno beneficiato.

Inoltre, mentre le lezioni frontali hanno previsto un tutor d’aula in situazione di 
co/docenza oltre alla figura del docente, i singoli tirocini hanno unito al classico 
affiancamento del tutor aziendale in situazione (on job) - cioè nel vivo dei rapporti 
professionali, relazionali, sociali ed organizzativi caratterizzanti il contesto lavorativo, 
- la supervisione di un coordinatore organizzativo di riferimento per tutti i tirocinanti 
di ciascun corso. In questo modo i beneficiari hanno affrontato un’esperienza che 
permettesse loro di sviluppare, oltre ad una migliore conoscenza del lavoro, anche abilità 
pratiche fondamentali per l’attività e la crescita dell’identità professionale. La formazione 
nel suo complesso ha potuto in questo modo raggiungere finalità di tipo applicativo, 
conoscitivo e di pre-inserimento. I tirocini, per la maggior parte si sono svolti in aziende 
e cooperative che si occupano di installazione e manutenzione di impianti termici e 
termoidraulici, elettrici o che operano nel campo dell’edilizia, della ristrutturazione 
degli edifici e nell’installazione e manutenzione di serramenti, nonché della potatura e 
dello sfalcio del verde e delle ramaglie per il loro recupero e riutilizzo nella filiera delle 
biomasse. Naturalmente, proprio per venir incontro anche ad esigenze diverse espresse 
dai beneficiari, sono state coinvolte anche altri tipi di aziende e cooperative operanti in 
settori diversi, proprio per riuscire a coniugare al meglio le diverse situazioni di svantaggio 
dei beneficiari con reali possibilità di inserimento lavorativo.
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I corsi di formazione attivati

Sede di 
svolgimento Destinatari Monte ore di formazione

Mestre (VE)  - richiedenti asilo, rifugiati, motivi 
umanitari 160 ore di aula + 160 di tirocinio

Marghera (VE)  - soggetti in trattamento 
psichiatrico 100 ore di aula + 80 di tirocinio

Legnago (VR)
 - soggetti in situazione di disagio 

sociale e difficoltà di reinserimento 
lavorativo

100 ore di aula + 80 di tirocinio

La struttura della formazione teorica

Alla base di una dotazione completa per favorire l’inserimento lavorativo, è sembrata 
indispensabile  l’acquisizione da parte dei beneficiari dei corsi, anche considerando le 
diverse situazione di svantaggio, di strumenti che coniugassero a nozioni di comunicazione 
interpersonale e professionale o di lingua italiana (nel caso di stranieri), i principali 
concetti di logistica per la filiera di lavoro, le peculiarità date dalla gestione dei materiali 
e degli strumenti, l’analisi dei principi fondamentale che regolano l’organizzazione 
aziendale, cooperativistica e consortile, e infine i riferimenti normativi e le prassi in 
materia di sicurezza del lavoro. Il nucleo centrale della formazione è stato individuato 
nel modulo professionalizzante, che ha fornito ai beneficiari, attraverso docenze teorico 
- pratiche svolte da periti tecnici, nozioni ed elementi di elettrotecnica, termotecnica ed 
idraulica, essenziali per figure di aiuto/apprendista idraulico ed elettricista.

Oltre ai metodi classici della lezione frontale sono state privilegiate tecniche di formazione 
attive (role-playing, lavori di gruppo, problem-solving) per motivare i discenti, mantenere 
un buon livello di attenzione e infine per  trasmettere e fissare le conoscenze secondo un 
modello didattico di ricerca-azione. 

MODULI FORMATIVI PRESENTI NELLA PARTE TEORICA
Sociologia delle organizzazioni

Il comportamento e la comunicazione nei confronti degli interlocutori

Lingua italiana per stranieri (solo per i destinatari stranieri)

Qualità e sicurezza sui luoghi di lavoro

Tecniche di ricerca attiva del lavoro

Modulo professionalizzante ( Elementi di elettrotecnica – termotecnica e idraulica)
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Aziende e cooperative che hanno dato disponibilità ad ospitare i soggetti in tirocinio

Lo stage ha comportato, come già detto, l’affiancamento in situazione (on job) ad un 
tecnico di cantiere o ad operai specializzati. In questo modo è stato infatti possibile: 
applicare in situazione di lavoro le proprie conoscenze ed abilità; confrontare la propria 
immagine del lavoro con situazioni reali; acquisire informazioni e conoscenze sulla realtà 
lavorativa. Gli allievi, infine, hanno potuto sperimentare in ambiente protetto il ruolo 
professionale, nelle sue componenti tecniche e pratiche. 

CORSO 1 
Mestre (VE)

CORSO 2 
Marghera (VE)

CORSO 3 
Legnago (VR)

5 aziende private
4 cooperative sociali di tipo B
2 cooperative sociali di tipo A

1 cooperativa a r.l.

1 cooperativa sociale di tipo B
4 aziende private

L’azione 3.3 in numeri 

Di seguito sintetizziamo i risultati dell’azione 3.3 in termini di numeri: 

BENEFICIARI FINALI  
selezionati NUMERO 

CORSO 1 15 
CORSO 2 18
CORSO 3  16 
TOTALE  49 

BENEFICIARI FINALI   
che hanno concluso il percorso di formazione  NUMERO

CORSO 1  7
CORSO 2  15
CORSO 3  6
TOTALE     28

INSERIMENTI  LAVORATIVI  
al 30 maggio 2008 NUMERO

CORSO 1 3
CORSO 2 8
CORSO 3  2
TOTALE 13



centrale geotermica
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Studio Centro Sicurezza Ambiente (scsa)

Andrea D’Ascanio

Studio Centro Sicurezza Ambiente S.r.l. (di seguito SCSA) ha svolto il ruolo di partner 
tecnico all’interno del progetto Equal “Energia Solidale” con l’obiettivo di supportare 
e trasferire le conoscenze e competenze tecniche nel settore dell’efficienza energetica e 
della produzione da fonti rinnovabili agli altri partner del progetto. 

Le attività effettuate da SCSA si sono concentrate in particolar modo nei seguenti 
aspetti:

›	 coordinamento delle attività di ricerca sulle potenzialità di sviluppo di imprese sociali 
nel settore delle energie rinnovabili e del risparmio energetico

›	 ricerca di mercato sul potenziale di sviluppo per la filiera legno-energia in Veneto e 
possibilità di inserimento di cooperative sociali all’interno della filiera

›	 analisi di casi studio ed esempi virtuosi per l’inserimento di cooperative sociali nel 
settore delle energie rinnovabili 

›	 aggiornamento normativo per verificare le nuove opportunità di intervento in virtù dei 
nuovo panorama legislativo (es. finanziaria 2007 e 2008, nuovo “conto energia” per il 
fotovoltaico, finanziamenti regionali/settoriali per le biomasse, ecc.)

›	 redazione di studi di fattibilità per interventi specifici di impiego di fonti rinnovabili 
(solare termico, solare fotovoltaico, biomasse legnose) e di tecnologie per il risparmio 
energetico (cogenerazione, isolamenti termici, illuminazione efficiente, ecc. ) per 
strutture come: 
-	impianti sportivi
-	scuole e strutture di proprietà comunali
-	edifici industriali e del terziario
-	case di riposo e cura

›	 redazione di Piani Energetici per i potenziali committenti, condotti valutando sia gli 
aspetti tecnici che economici e individuando gli ambiti più idonei alle iniziative previste 
dal progetto. Le tipologie di committenti analizzati sono stati ad esempio: 
-	centri benessere e piscine
-	strutture industriali e/o del terziario da collegare a rete di teleriscaldamento a biomasse 
-	strutture comunali con centrali termiche e strutture da riqualificare (passaggio da 

gasolio a gas, caldaie a condensazione, valvole termostatiche, ecc.)
-	analisi delle bollette energetiche (termiche ed elettriche) per individuare i costi 

specifici dell’energia, la distribuzione nei diversi periodi dell’anno, l’andamento nel 
tempo dei costi energetici
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›	 supporto e consulenza tecnica ad INNESCO S.p.A. per la definizione di tipologie 
contrattuali per l’intervento di una ESCO verso committenti privati e pubblici 

›	 consulenza specifica nel settore delle fonti rinnovabili per i tecnici e i quadri delle 
Imprese Sociali con l’obiettivo di fornire conoscenze generali, strumenti operativi e 
supporti decisionali per sviluppare nuovi rami d’impresa in questi ambiti. Si sottolinea 
infatti che le competenze richieste per poter operare in questo settore sono molteplici 
sia per quanto riguarda le tecnologie, sia per quanto riguarda i mercati e la legislazione 
di settore.

›	 Supporto e consulenza tecnica per la stesura del materiale informativo e promozionale 
previsto dal progetto 

›	 Supporto e consulenza tecnica per i convegni e le iniziative di promozione previste 
nel territorio

L’esperienza di collaborazione con i diversi partner del progetto è stata decisamente 
positiva e proficua sotto molteplici aspetti. Si è infatti partiti da soggetti con competenze 
e ambiti di azione completamente diversi per riuscire a coniugare aspetti imprenditoriali 
con le esigenze di supporto sociale al fine di costruire congiuntamente un modello 
di impresa sociale in grado di includere diversi aspetti (tecnologici, imprenditoriali, 
finanziari, sociali, ambientali). 

Si è quindi visto concretamente che le sinergie possibili sono notevoli in questo settore, 
anche se è doveroso riconoscere che le difficoltà e le criticità sono elevate, in quanto si 
tratta di un esperimento innovativo in un settore, quello delle fonti rinnovabili e del 
risparmio energetico, che richiede una forte specializzazione, una profonda conoscenza 
tecnica e normativa e notevoli investimenti economici.
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Elettrostudio spa

Mirko Bertotti

Elettrostudio ha svolto all’interno del progetto Equal il ruolo di partner tecnico con 
l’obiettivo di supporto e trasferimento di know how nel settore energetico dell’efficienza 
e della produzione da fonti rinnovabili.

Il coinvolgimento di Elettrostudio nelle varie fasi del progetto è stato richiesto definito 
di volta in volta non solo per le competenze specifiche, ma anche in funzione dei diversi 
partner con cui venivano condivisi i lavori.

In particolare sono stati svolti degli studi di fattibilità relativamente a interventi quali:

›	 Cogenerazione e trigenerazione (trattasi di produzione contemporanea di energia 
elettrica e calore nel caso di cogenerazione e di energia elettrica, energia termica ed 
energia frigorifera nel caso di trigenerazione);

›	 Installazione di impianti fotovoltaici;
›	 Interventi di coibentazione di edifici, sostituzione degli infissi;
›	 Interventi per la sostituzione di impianti termici obsoleti con sistemi di produzione ad 

alta efficienza, installazione di valvole termostatiche;
›	 Interventi per il miglioramento dell’efficienza energetica dei sistemi per la pubblica 

illuminazione (lampade e regolatori di flusso).
Tali studi sono stati condotti con lo scopo di valutare le reali possibilità di intervento, 
valutando sia gli aspetti tecnici che economici, individuando contestualmente quelli più 
idonei alle iniziative previste dal progetto EQUAL.

Tale fase aveva come obiettivo anche la valutazione dell’entità degli investimenti necessari 
e della difficoltà tecnica oltre che ad individuare particolari settori di interesse per la 
sperimentazione del progetto.

Altre attività di supporto sono state inerenti lo studio e l’aggiornamento della normativa 
di settore che di volta in volta si rendeva necessaria, in particolare si citano ad esempio le 
ultime due leggi finanziarie (2007 e 2008) che hanno comportato importanti novità nel 
settore energetico, come pure il decreto del 19 febbraio 2007 definito “Conto Energia” 
per il settore fotovoltaico che ha dato notevole impulso allo sviluppo di tali impianti.

Oltre alla normativa di settore in quanto legislazione primaria si è dovuta affiancare anche 
una parte di analisi relativa alle formule contrattuali esistenti o in via di definizione per 
supportare le attività di una Energy Saving Company (ESCO) poiché in Italia solo negli 
ultimi due anni questo settore ha iniziato a mostrare i primi segnali di attività. 
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Altra attività importante è stata la consulenza specifica dedicata ai tecnici e ai quadri delle 
Imprese Sociali con l’obiettivo di fornire un supporto tecnico ed un accompagnamento 
per poter entrare in un settore caratterizzato da notevole complessità.

Infatti le competenze richieste per poter operare nel campo delle energie rinnovabili e 
del risparmio energetico sono molteplici sia sotto il punto di vista della conoscenza delle 
varie tecnologie adottabili, sia per le esperienze specifiche dei mercati di riferimento e 
della legislazione di settore.

Infatti per potere eseguire degli studi di fattibilità e dei piani industriali è necessario 
conoscere la normativa incentivante a livello economico, la normativa autorizzativa per 
poter costruire gli impianti, i mercati dei prodotti energetici di riferimento.

L’obiettivo della consulenza è stato quindi quello di trasmettere sia le fonti normative, 
sia degli esempi tipici di interventi, accompagnando il tutto con delle metodologie di 
calcolo di risparmi e convenienze economiche.

È stato importante confrontarsi con gli altri partner di progetto soprattutto per mettere in 
comune percorsi e conoscenze diverse e soprattutto punti di vista in un settore così innovativo.

Da un punto di vista prettamente tecnico/imprenditoriale, si deve sottolineare che tale 
progetto si è rivelato molto complesso, e si è prefisso delle attese con obiettivi molto alti 
che hanno dovuto scontrarsi essenzialmente con due aspetti critici:

›	 Il settore fortemente innovativo e complesso con poche esperienze mature, soprattutto 
nel campo del risparmio energetico, dove l’avere a disposizione modelli consolidati e 
prassi definite era tutt’altro che scontato;

›	 Il settore di provenienze delle Imprese Sociali, che essendo spesso totalmente altro da 
quello del progetto (a parte qualche isolata esperienza di imprese sociali che operano 
marginalmente nel settore della manutenzione, o installazioni elettriche/idrauliche) ha 
visto un notevole salto sia dal punto di vista di approccio culturale che di quello delle 
competenze professionali.

Nonostante questo, è stato positivo poter mettere a confronto le idee, i modi operativi e 
le risorse di due mondi completamente diversi che hanno comunque saputo trovare un 
vocabolario comune su cui dialogare.

Il punto di forza del mondo delle Imprese sociali è sicuramente il concetto di rete, la 
conoscenza di base delle varie realtà collegate tra loro, mentre il grosso nodo da superare 
è fondamentalmente l’acquisizione in proprio delle necessarie competenze per poter 
operare nel mercato energetico.

Si ritiene che in questa fase di start up comunque la dimensione locale e “piccola” delle 
iniziative sia la strada da seguire per poter sperimentare concretamente l’attuazione del 
percorso ipotizzato, poiché consente di limitare il rischio di insuccesso o di sovrastima 
delle potenzialità offerte da questo settore.
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E.A.S.I. – Ethical Alternative Social Incubator
Esperienza di un Viaggio

Erika Doardo [Area progettazione Codess Sociale]

La strada che parte dai fatti - Excursus sull’esperienza
Quando si inizia un viaggio, si parte sempre da qualcosa, sia esso un luogo, una 
persona, un fatto.

Noi, come PS Energia Solidale, siamo partiti da un fatto: le imprese sociali del nostro 
territorio, soprattutto rispetto alla cooperazione di tipo B, operano in settori a basso 
valore aggiunto. Su questo e altri fatti, abbiamo delineato un percorso progettuale 
innovativo: accompagnare le imprese sociali verso nuove possibilità di sviluppo 
nell’ambito dell’energia rinnovabile. Il tutto cercando di coinvolgere le provincie di 
Venezia, Treviso e Verona. Una strada, insomma, che si snoda sul locale.

L’iniziativa comunitaria Equal, per sua definizione, ci invita però ad alzare lo sguardo 
ed ampliare le vedute; se si tratta di contrastare i fenomeni di discriminazione e 
disuguaglianza nel mercato del lavoro, Equal ci ricorda che la dimensione locale di questo 
mercato complesso è inevitabilmente interconnessa con la dimensione comunitaria. 
Da qui la richiesta di creare strade che, partendo dalla principale – le macrofasi di 
ricerca e sperimentazione –, portino all’esterno dei confini regionali e nazionali: strade 
transnazionali insomma.

Chi fa strada insieme, necessariamente si incontra, scambia e, se lo scambio è fruttuoso, 
può anche trovare spunti per cambiare.

Il punto quindi diventa: come scegliere i “compagni di viaggio”?

Di fronte a questa domanda sono emerse alcune considerazioni:

›	è importante coinvolgere territori che presentino contesti socio economici diversi 
per favorire un confronto il più possibile stimolante con le altre PS e l’eventuale 
sperimentazione di modelli su più territori;

›	è importante coinvolgere qualcuno di cui già si conoscono le capacità – almeno in parte 
– e con cui si sono già sperimentate collaborazioni;

›	sarebbe interessante includere nel partenariato almeno un partner “nuovo” per 
sperimentare nuove relazioni e ampliare la rete a livello europeo.

Il processo di ricerca e negoziazione tra i partner ha portato ad una compagine 
interessante, composta di PS provenienti da diversi contesti socio economici, in parte 
conosciute rispetto a modalità di relazione e capacità di lavoro e in parte nuove. 
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PS “Start-up go far” (IT – G2 PIE – 037): Obiettivo di questo progetto è il rafforzamento 
del ruolo dell’impresa sociale nello sviluppo economico di Asti, Alessandria e dei territori 
confinanti. Risultati attesi dal progetto sono, in sintesi: migliorare la presenza delle 
imprese del terzo settore sul mercato del lavoro, diffondere competenze più adeguate 
rispetto alle esigenze del mercato, favorire la nascita e lo sviluppo delle imprese sociali e, 
infine, accrescere le collaborazioni delle imprese sociali con i diversi attori del territorio 
di riferimento. La scelta di includere questa PS nel partenariato transnazionale nasce 
da un contatto preesistente tra Banca Etica (capofila della PS “Energia Solidale”) e il 
Comune di Asti (capofila della PS “Start-up go far”).

La PS è composta da: Comune di Asti (capofila), Comune di Alessandria, Società Consortile 
Langhe Monferrato Roero, IAL Piemonte, Consorzio API formazione, C.I.S.A. Asti Sud, 
Confcooperative Asti, Confederazione Italiana Agricoltori Asti, Ascom di Asti.

PS “Global Éthique” (FR – RAL – 2004 – 43401): Obiettivo di questo progetto, che 
coinvolge organizzazioni bancarie e finanziarie etiche e altri soggetti afferenti al terzo settore 
francese, è la creazione di una gamma completa di servizi finanziari, tecnici, di appoggio 
e di consulenza ad imprenditori che si propongono per la realizzazione di progetti “utili 
e responsabili”, difficilmente finanziabili nel mercato bancario “tradizionale”. La scelta 
di includere Global Èthique all’interno del partenariato transnazionale trae origine da 
contatti preesistenti tra La Nef, organismo francese di finanza etica, e Banca Etica.

La PS è composta da: La Nouvelle Economie Fraternelle (La Nef - capofila), Associazione 
Global Éthique, Terre Ferme, Le Maîtres du Thé, Union Rhône Alpes des association 
Habitat et Humanisme, Association de soutien aux installations en agriculture biologique 
et paysanne.

PS “W.I.S.P.- Wirtualni Inkubator Gospodarki Społecznej” (PL – 38): 

Gli obiettivi di questo progetto sono la creazione, lo sviluppo e la sperimentazione di un 
incubatore virtuale e di una rete a supporto degli start-up di imprese sociali, in particolare 
per le persone discriminate nel mercato del lavoro. L’incubatore virtuale combina funzioni di 
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consulenza e formazione senza un esclusivo scopo di business. 

Il progetto inoltre ha elaborato strumenti e prodotti economico finanziari a sostegno degli 
agricoltori che stanno per avviare nuove attività commerciali.

Il campo di applicazione di questo progetto è la creazione, lo sviluppo e la sperimentazione 
di un incubatore virtuale e di un network per le imprese sociali. WISP è l’elemento di novità 
nella rete di riferimento; la relazione e la possibilità di collaborare si sono sviluppate a partire 
da un primo contatto presso la piattaforma Equal Common Database.

La PS è composta da SWR: (associazione per la cooperazione regionale – capofila), 
Distretto di Namyslow, Comune di Ruda Slaska, Centro Distrettuale del lavoro di Brzeg, 
Centro Distrettuale del lavoro di Gliwice, Centro Distrettuale del lavoro di Namyslow, 
Centro Distrettuale del lavoro di Swietochlowice, Istituto di Psicologia dell’Università 
degli Studi di Slesia a Katowice, Agenzia di Sviluppo di Ruda Slaska “Inwestor” sp. z 
o.o., Centro di Educazione della gioventù KANA, Fondazione per lo sviluppo della 
Cardiochirurgia, Fondazione per lo sviluppo della città di Knurow, Habitat for Humanity 
Gliwice, Circolo Polacco di Ecologia (filiale comunale di Gliwice), Associazione Musicale 
JAZ, Associazione Silesia Nostra, Associazione per il reinserimento sociale di persone 
con dipendenze di vario genere e delle loro famiglie “Zyi i Daj Zyc”, Associazione per la 
Cooperazione Regione, Forum Slesiano di Organizzazioni Sociali KAFOS.

A seguito della fase di individuazione delle PS, abbiamo fatto un bilancio dei comuni 
obiettivi, cercando di ipotizzare un tracciato di lavoro che si sviluppasse sia in momenti 
di incontro – i meeting – che per strade parallele ciascuno nel proprio contesto 
regionale/nazionale.

A partire da questo tracciato, di rielaborazione in rielaborazione, si è giunti alla stesura 
definitiva dell’Accordo di Cooperazione Transnazionale (ACT) E.A.S.I., del quale riteniamo 
importante riportare due aspetti essenziali: obiettivi comuni e risultati comuni attesi.

Gli obiettivi comuni alle PS di E.A.S.I.:

›	 Trovare nuove strade per coordinare il lavoro di tutti i membri della società (pubblica, 
privata – profit e non profit – e la società civile);

›	 Creare nuovi strumenti per sostenere attività innovative e socialmente utili: finanza 
etica, incubatori (virtuali e non), laboratori di formazione;

›	 Delineare metodologie formative comuni: selezionando nuove metodologie per sostenere 
le imprese sociali e per promuovere lo spirito di impresa degli imprenditori sociali;

›	 Curare gli scambi di idee e buone prassi sulla creazione di incubatori regionali (virtuali e no);
›	 Sviluppare nuovi settori di intervento e sostegno per le imprese sociali.
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I risultati comuni attesi nell’ambito di E.A.S.I.:

›	 Creazione di forti legami nazionali e transnazionali tra tutti i settori attivi 
nell’economia sociale;

›	 Aumento a livello nazionale e internazionale di imprese sociali (migliore competitività, 
nuovi ambiti di intervento, un innovativo supporto completo, ecc.);

›	 Migliore considerazione e conoscenza del mondo non-profit, dei valori etici e degli 
strumenti finanziari da parte della società civile;

›	 Nuove visioni culturali dell’economia sociale;
›	 Creazione di una rete europea costituita da istituzioni che sostengono lo sviluppo del 

terzo settore, con un occhio di riguardo all’economia sociale;
›	 Facilitazione della cooperazione transnazionale di cooperative sociali europee.
Definiti i motivi del viaggio e le mete comuni, la strada della transnazionalità si è snodata 
per l’Europa.

Del percorso fatto e in parte condiviso, sentiamo di dover ringraziare in particolare 
alcune persone che, all’interno della nostra PS “Energia Solidale”, hanno operato per 
promuovere i rapporti e gli scambi, per animare gli incontri: in ultima istanza, per dare 
valore aggiunto ad un progetto.

Una strada che passa per Ruda Slaska, Asti, Venezia e Lione - Le tematiche 
dei meeting
Prima fermata: RUDA SLASKA, Polonia (15/18 ottobre 2005)
Ruda Slaska è il kick-off meeting, occasione di primo incontro di questa fase transnazionale 
che attraversa ognuno dei quattro progetti. Per la prima volta idee, voci e competenze si 
concretizzano in persone.

L’incontro polacco offre la preziosa occasione di conoscersi, vedersi e confrontarsi, 
permettendo anche i primi scambi tra le PS.

Il primo confronto riguarda le esperienze di ciascuna PS, nel proprio contesto, rispetto a 
metodologie e strumenti a supporto del settore delle imprese sociali, e dedica uno spazio 
particolare agli incubatori di impresa. Queste prime relazioni permettono di mettere 
a fuoco il significato dell’operare nel settore dell’economia sociale in Polonia, Francia, 
Piemonte e Veneto, e di contestualizzare quindi i singoli progetti. 

L’organizzazione, da parte della PS WISP, di seminari e workshop allargati alle autorità 
politiche locali, al settore no profit, ai centri per l’impiego assicura inoltre una visione 
più ampia della comunità locale e dei problemi di un’economia ancora in transizione, 
lasciando spazio alla descrizione del momento di cambiamento in corso in Polonia 
rispetto alla legislazione ed agli approcci teorici in materia di economia sociale.
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I momenti di confronto durante workshop e seminari sono stati integrati da due “visite 
studio” presso “cantieri di lavoro” in cui operano associazioni e cooperative locali. Un 
cenno dovuto va ad un interessante progetto a supporto di persone in stato di disagio 
sociale nello sviluppo di attività finalizzate alla riappropriazione di spazi di vita e sociali, 
attraverso il recupero o la ricostruzione di vecchi edifici in disuso.

Il primo meeting è stata anche occasione di evidenziare alcuni primi problemi nel 
mantenere costante e efficace la comunicazione tra le PS: si è proposto di utilizzare una 
piattaforma con forum, sita all’interno di un più ampio servizio utilizzato da Banca 
Etica, capofila della PS “Energia Solidale”.

Seconda fermata: ASTI, Italia (5/9 giugno 2006)
La strada che porta al secondo meeting ci permette di raggiungere alcuni traguardi: 
il più significativo è sicuramente la strutturazione del forum telematico di E.A.S.I., 
strumentale ad una facilitazione comunicativa tra le PS sia per quanto riguarda gli aspetti 
organizzativi e logistici dei meeting, che rispetto a tematiche comuni di riflessione in 
materia di economia sociale, utili ad approfondire la conoscenza e scambiare materiali 
sui singoli progetti, oltre che a favorire il confronto anche per preparare interventi il più 
possibile puntuali e rispondenti alle aspettative di tutti.

Seconda fermata: Asti, Italia (5/9 giugno 2008): Obiettivo di questo secondo incontro 
è l’analisi approfondita del rapporto esistente nei differenti contesti tra la Pubblica 
Amministrazione ed il comparto delle imprese sociali, tramite la realizzazione di 
momenti seminariali, brainstorming e visite sul campo ad alcuni soggetti rappresentativi 
del comparto delle imprese sociali sul territorio.

I momenti seminariali e di brainstorming sono stati particolarmente fruttuosi per la 
possibilità si approfondire le differenze tra le pubbliche amministrazioni ed i loro livelli 
di intervento – in materia di politiche sociali – nei singoli stati.

Ampio spazio è stato dedicato alle visite sul campo ed all’incontro con soggetti afferenti al 
mondo della cooperazione sociale delle provincie di Asti ed Alessandria, operanti in diversi 
settori di intervento: dalla gestione e progettazione di servizi socio sanitari ed educativi 
alla persona, al commercio equo e solidale, alla gestione della raccolta differenziata, 
all’onoterapia. La scelta della PS “Start-up Go Far” di lasciare uno spazio specifico di 
confronto su quanto appena visto, ha permesso di approfondire la comprensione di una 
realtà specifica, permettendo di analizzarla anche a partire dallo sguardo di ciascuna PS.

Anche a fronte delle difficoltà emerse durante i primi mesi di attività, le PS hanno 
deciso di impegnarsi a dare un comune denominatore all’economia sociale, attraverso 
un confronto continuo su alcune tematiche, anche tramite il forum telematico.

Terza fermata: VENEZIA, Italia (14/17 febbraio 2007)
Il percorso che ha portato fino alla “terza fermata Meeting di Venezia” è stato 
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caratterizzato da un interessante dibattito sui temi dell’economia sociale sul forum, 
stimolato dalla segreteria transnazionale della nostra PS. La terza fermata sulla strada 
della transnazionalità è Venezia: più precisamente San Servolo. Si tratta di una 
precisazione dovuta perché sul territorio veneto parlare di San Servolo equivale a parlare 
dell’ “Isola dei Matti”. San Servolo ha infatti ospitato, fino alla riforma portata dalla 
Legge Basaglia, un ospedale psichiatrico: i “malati”, quelli che in qualche misura “non 
trovavano posto” a Venezia e terraferma, venivano isolati sull’isola. È quindi una scelta 
fortemente simbolica decidere di parlare di inserimento lavorativo di quei soggetti che, 
solitamente, nel mercato del lavoro “non trovano posto”. Una scommessa, insomma.

Abbiamo quindi organizzato il terzo meeting proponendoci di approfondire la tematica 
dell’inserimento lavorativo di soggetti svantaggiati, per favorire il confronto sulle diverse 
tipologie di intervento e sulle capacità da parte di ogni contesto coinvolto di rispondere 
ai bisogni di chi è escluso dal mercato del lavoro.

La volontà è stata quella di coinvolgere tutti gli stakeholders che sul territorio veneto 
si occupano di inserimento lavorativo in una tavola rotonda che ha messo a confronto 
diretto i rappresentanti delle istituzioni e degli operatori di settore veneti (Regione, 
Provincia di Venezia, Ufficio Esecuzione Penale Esterna, Servizio Inserimento Lavorativo 
ULSS 7, il CSU Zorzetto e un esempio di buona pratica di cooperazione di tipo B sul 
territorio appartenente al consorzio Ivana Garonzi).

È stato dato uno spazio specifico a ciascuna PS per focalizzare il ruolo di ogni progetto 
nel favorire l’inserimento lavorativo di fasce deboli della popolazione e per evidenziare 
la valenza dell’iniziativa Equal nella promozione di azioni di rete e di sistema a sostegno 
dell’economia sociale e solidale.

Il meeting è stata un’ulteriore occasione di far incrociare le strade delle buone pratiche 
locali con le strade della transnazionalità: la promozione di politiche di cittadinanza attiva 
per promuovere un’economia più sobria e solidale a Venezia e l’inserimento lavorativo 
raccontato dai protagonisti di alcune cooperative sociali di tipo B venete, operanti nei 
settori della ristorazione, grafica, trasporti, pulizie industriali, manutenzione del verde, 
risanamento di ausili e riciclaggio di rifiuti.

Il meeting di Venezia è stata inoltre occasione di incontrare Renate Goergen, un 
personaggio che ha segnato e continua a segnare la storia della cooperazione sociale in 
Italia e, in particolare, di un’elevata imprenditorialità ed esperienza del terzo settore nel 
realizzare attività volte all’integrazione ed alla restituzione di un ruolo sociale a soggetti 
con disturbi psichici. Quest’ultimo incontro è stato il punto di partenza per analizzare 
congiuntamente le prospettive dell’economia sociale nel contesto europeo, anche a 
partire dal documento comune in fase di elaborazione.

Quarta fermata: LIONE, Francia (9/11 dicembre 2007)
Da San Servolo la strada transnazionale si snoda fino a quella che sembra essere l’ultima 
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fermata: Lione.

I contatti all’interno di E.A.S.I. continuano, si arriva a prodotti comuni e si scambiano 
notizie rispetto all’andamento dei singoli progetti, rivolti ormai verso l’ultimo semestre 
di attività.

Lione è l’occasione di fermarsi per riflettere sulle opportunità finanziarie per le imprese 
del terzo settore in Francia e, a partire da questo, negli altri paesi coinvolti. 

La Nef, organizzazione finanziaria di “finanza etica”, illustra il tema prescelto alternando 
brevi momenti seminariali a visite di “buone pratiche” e progetti finanziati nell’ambito 
di Global Éthique, ma non solo: fattorie biologiche per promuovere un’agricoltura 
di prossimità, progetti di reinserimento lavorativo e sociale a partire dall’orticoltura, 
recupero di edifici a favore del diritto alla casa, promozione di progetti di integrazione 
culturale e valorizzazione della diversità come ricchezza sociale.

Il modello di Welfare State francese favorisce un confronto partecipato da parte 
delle PS di E.A.S.I., che in questa sede sono chiamate a fare un bilancio complessivo 
dell’esperienza. 

L’ultimo steering committee è occasione di dare evidenza ai prodotti e agli scambi di 
questo ACT, oltre che lanciare nuovi ponti ed abbozzare ipotesi di nuovi percorsi di 
cooperazione.

La strada come luogo di incontro, confronto e crescita - Il documento comune 
sull’Economia Sociale
L’esperienza transnazionale del partenariato E.A.S.I. ha avuto quindi uno sviluppo 
interessante, anche in termini di partecipazione e di ricerca di strumenti per favorire lo 
scambio e la comunicazione tra le diverse PS. Come evidenziato nei precedenti paragrafi, 
è emerso fin dal principio un aspetto comune agli accordi di cooperazione transnazionale: 
la difficoltà di avere termini comuni su cui confrontarsi.

Per voler fare un esempio, l’espressione Economia Sociale possiede per ciascun partner 
connotazioni specifiche necessariamente legate ai singoli contesti nazionali o regionali. 
Si è quindi sentita l’esigenza di intervenire su questo aspetto, per dare un denominatore 
comune al concetto di economia sociale, ripercorrendone aspetti salienti e necessari a 
favorire un confronto più consapevole attraverso la redazione di un documento comune 
sull’economia sociale.

I quesiti che concorrono a formare la base del Documento Comune sull’Economia 
Sociale sono i seguenti:

1.	Quali sono le modalità di utilizzo del Fondo Sociale Europeo nei diversi paesi?
2.	Quali sono il ruolo ed il grado di coinvolgimento della Pubblica Amministrazione 

nell’economia sociale nei diversi paesi?



123

3.	Qual è la situazione relativa all’accesso al credito nei vari paesi, rispetto ai soggetti che 
appartengono al comparto dell’economia sociale?

4.	Responsabilità Sociale d’Impresa
5.	Quali sono le nuove risorse del finanziamento messe a disposizione dalla Commissione 

Europea per la prossima programmazione?
6.	Qual è la definizione di impresa sociale?

›	 Un’impresa profit che impiega persone svantaggiate può essere considerata come 
“impresa sociale”? Quali sono le condizioni per farlo? 

›	 È necessario che tali imprese siano cooperative e che abbiano uno scopo mutualistico?
›	 Una possibile remunerazione del capitale investito è di per sé un elemento per 

definire negativamente un’impresa nell’ambito degli obiettivi di sostenibilità sociale 
ed ambientale?

›	 È opportuno considerare l’economia sociale come un’economia di nicchia?
›	 Quali sono le relazioni necessarie tra l’economia sociale e l’economia profit?
›	 Quali sono le relazioni necessarie tra l’economia sociale, l’economia profit e la 

dignità delle persone?
Particolarmente interessante è stato, a nostro avviso, il confronto in materia di impresa 
sociale: la normativa in continuo cambiamento o non ancora sufficientemente applicata/
radicata, il back-ground storico culturale che necessariamente avrebbe evidenziato una 
forte differenza tra la PS polacca e le PS italiane e francese, ha permesso di sviluppare un 
dibattito articolato, sia sulla forum telematico (messo a disposizione tramite piattaforma 
star-t), che nelle occasioni di incontro.

E.A.S.I. ha ritenuto importante evidenziare i seguenti 5 indicatori di impresa sociale 
declinati nel report WP n. 03/09 di EMES (European Research Network):

I.	 Iniziativa avviata da un gruppo di cittadini
Le imprese sociali sono il risultato di dinamiche collettive che coinvolgono persone appartenenti 
ad una comunità o ad un gruppo che condivide un determinato obiettivo/problema. Esse 
devono mantenere questa forma d’ impresa.

II.	 Potere decisionale non legato alla proprietà del capitale
Il riferimento generale è al principio “una testa, un voto” o, quanto meno, ad un potere 
decisionale del Consiglio di Amministrazione non distribuito secondo la proprietà delle 
risorse. La proprietà e l’ immissione di capitali sono ovviamente fondamentali, ma il diritto 
di decidere deve essere condiviso con gli altri membri/stakeholders.

III. Natura partecipativa che coinvolga le persone impegnate nell’attività
La rappresentanza e la partecipazione dei clienti, l’orientamento degli stakeholders ed uno 
stile di management democratico sono caratteristiche importanti per una impresa sociale. In 
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molti casi, uno degli obiettivi delle imprese sociali è rafforzare la democrazia a livello locale 
attraverso la gestione di attività economiche.

IV. Distribuzione limitata del profitto

Le imprese sociali comprendono non solo le organizzazioni caratterizzate dall’obbligo di non-
distribuzione totale del profitto, ma anche le imprese – come le cooperative, in alcuni paesi 
– con una distribuzione limitata. Pertanto, non è ammesso un comportamento orientato 
verso la massimizzazione del profitto.

V. Esplicito obiettivo di essere utile alla comunità

Uno dei principali obiettivi delle imprese sociali è quello di essere utili alla comunità locale o 
ad uno specifico gruppo di persone. Allo stesso modo, una peculiarità di questo tipo di imprese 
è la loro volontà di promuovere un senso di responsabilità comune a livello locale.

A causa delle differenti circostanze esistenti in ciascun Paese (specialmente all’ interno della 
struttura legislativa) nel settore sociale, esistono diversi approcci per studiare ed analizzare 
le imprese sociali.

Altri aspetti da evidenziare, al termine della nostra riflessione, sono i seguenti:

›	 La necessità, per le imprese sociali, di aprirsi ad un maggiore dialogo con i soggetti 
afferenti all’economia for profit e viceversa: le imprese sociali come portatrici di una 
specifica sensibilità anche alle conseguenze non economiche dell’attività economica, 
le imprese for profit come esempi di efficienza economica e di una visione economica 
allargata;

›	 La valorizzazione dell’economia sociale non come attività di nicchia ma come 
cambiamento di prospettiva che ponga l’essere umano – e non il capitale – al centro 
dell’economia;

›	 Il non considerare la remunerazione dei profitti un problema in quanto tale, ma spostare 
il focus della questione sul modo in cui i profitti sono realizzati oltre che sulle finalità 
per cui sono utilizzati.

E se la strada non finisse? – La continuità e i nuovi progetti
Le ipotesi abbozzate a Lione relativamente ad un proseguimento della cooperazione, 
sono sfociate in due percorsi paralleli che stanno coinvolgendo le diverse PS.

Progetto “Verso una Banca Etica in Europa” 
I legami intessuti nel corso di E.A.S.I. hanno permesso a La Nef e Banca Etica di 
approfondire lo scambio, creando l’occasione per proseguire il confronto in materia 
di finanza etica, anche insieme ad un terzo soggetto: FIARE, fondazione basca per 
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l’investimento ed il risparmio responsabile.

Il modello italiano di Banca Etica, unico nel panorama europeo, unito alle difficoltà 
riscontrate da La Nef così come da altri enti di finanza etica europei di costituirsi in 
banca, hanno lanciato la sfida di costruire una Banca Etica Europea, che riunisca al 
proprio interno diversi soggetti europei del settore, mantenendo l’attenzione ad alcuni 
aspetti distintivi dell’appartenenza al terzo settore, quali, ad esempio: la partecipazione 
dal basso e il coinvolgimento delle reti di economia sociale.

Un aspetto che riteniamo interessante riportare in questa sede è relativo alla stesura di 
un comune “Manifesto per la Banca Etica Europea”, documento redatto da Banca Etica, 
La Nef e FIARE per fissare le coordinate del percorso che porterà alla realizzazione di 
questo progetto.

Concludiamo citando dal preambolo al “Manifesto”, che evidenzia come il progetto 
di una Banca Etica Europea rappresenti “una formidabile sfida. Si tratta di rifondare 
l’economia sulla centralità dell’essere e non dell’avere. E di dare la parola anche ai più 
poveri; di non cedere ad un’immagine di una società costituita da istituzioni che lottano 
le une contro le altre per la propria sopravvivenza, ma di dare libero corso alle forze di 
giustizia e di solidarietà presenti in ciascun essere umano”.

Lifelong Learning Program – Leonardo da Vinci, Progetto “T.E.U.T.O.R. – Training for Euro-
pean Tutor Oriented in job Rehabilitation”
Dalla partnership transnazionale E.A.S.I. è partita una collaborazione specifica tra le PS 
Start-up Go Far (Comune di Asti, Confcooperative Asti, IAL Piemonte) e Energia Solidale 
(Consorzio Ivana Garonzi) sulle tematiche dell’inserimento lavorativo. Il confronto, 
partito nell’ambito del meeting transnazionale di Venezia, si è protratto lungo tutta la 
durata del progetto ed è sfociato nella richiesta al Consorzio Ivana Garonzi di prendere 
parte all’iniziativa comunitaria Leonardo (Lifelong Learning Program) nell’ambito del 
Progetto T.E.U.T.O.R. che ha come capofila il Comune di Asti.

Il progetto TEUTOR, di durata biennale, mira ad elaborare e sperimentare un modello 
unico europeo di percorso formativo per tutor operante nel settore dell’inserimento 
lavorativo dei soggetti svantaggiati.

L’obiettivo principale è definire un modello comune di formazione dei tutor europei che 
accompagnano gli inserimenti lavorativi di soggetti svantaggiati. Gli obiettivi specifici sono:

1)	Definizione del quadro Europeo attuale della formazione per i tutor per l’inserimento 
lavorativo di soggetti svantaggiati; 

2)	Scambio di informazioni e strumenti per la costruzione di un percorso formativo 
comune ed omogeneo nei diversi paesi europei;

3)	Elaborazione di strumenti di valutazione trasversali;
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4)	Realizzazione delle sperimentazioni del percorso formativo nei diversi territori dei 
paesi partner (Piemonte, Veneto, Bulgaria, Francia, Polonia);

5)	Verifica, con i soggetti interessati ed i soggetti partner, della qualità e dell’efficacia del percorso;
6)	Individuazione delle buone prassi;
7)	Mainstreaming e diffusione dei risultati.
Il partenariato di progetto è composto da soggetti italiani, francesi, polacchi e bulgari, 
appartenenti ad enti pubblici, enti di formazione, università, cooperazione sociale, ONG 
e associazionismo occupato nel settore dell’inserimento lavorativo.

Il progetto è stato finanziato e segnalato a livello nazionale come esempio di alto livello di 
progettazione comunitaria. L’avvio delle attività ha evidenziato la volontà di cooperare e 
approfondire la conoscenza del tema dell’inserimento lavorativo e del mercato del lavoro 
nei singoli stati coinvolti e lascia presupporre un proficuo lavoro di confronto e ricerca, 
nell’ottica di conseguire i risultati prefissati in sede di progettazione.

Strumenti finanziari per l’economia sociale in Polonia.
Alla fine del 2007 la PS polacca ha chiesto di poter proseguire l’approfondimento 
sulle questioni finanziarie, per capire come poter elaborare delle proposte valide anche 
per il contesto polacco, contesto che vede il terzo settore locale in forte crescita e con 
conseguente necessità di sostegno anche finanziario, in una situazione dove il sistema 
creditizio non è strutturato per intervenire in maniera adeguata.

Da gennaio 2008 si sono svolti alcuni incontri di approfondimento che affrontato alcuni 
temi particolari tra i quali:

›	 il ruolo ed il grado di coinvolgimento della Pubblica Amministrazione polacca 
nell’economia sociale locale al fine di evidenziare il grado di autonomia e/o di stringente 
collegamento delle realtà sociali polacche in tale ambito.

›	La situazione relativa all’accesso al credito in Polonia, al fine di evidenziare il grado di 
dipendenza e di capacità di essere finanziate da parte delle realtà sociali polacche.

›	La definizione di “economia sociale” in Polonia e il rapporto con l’economia profit, 
al fine di comprendere le caratteristiche tipiche e distintive delle organizzazioni non 
profit polacche rispetto ai modelli presenti in Italia e negli altri Paesi europei.

Nel contempo si è cercato di spiegare la situazione presente in Italia, raccontando le 
origini e lo sviluppo della cooperazione sociale (fenomeno originale nel panorama 
dell’impresa sociale) e come questa abbia affrontato la questione dell’accesso al credito. 

Si è presentato poi un quadro delle esperienze di finanza etica italiane, ponendo 
particolare attenzione alla storia di Banca Etica, alla sua origine e spiegando le modalità 
operative della stessa, mettendo in evidenza l’importanza della valutazione dei soggetti 
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finanziati sia dal punto di vista tecnico, sia dal punto di vista sociale, ed evidenziando 
le caratteristiche fondamentali di questa esperienza (capitalizzazione, radicamento 
territoriale, struttura organizzativa e sociale, partecipazione alla rete del terzo settore, 
sistema di gestione della responsabilità sociale di impresa).

Infine si è cercato di fornire un quadro della situazione creditizia e finanziaria italiana, 
con una breve ma precisa analisi della normativa attualmente in vigore (Testo Unico 
Bancario, Decreto Legislatvo n°385/1993) anche per quanto attiene allo strumento dei 
Consorzi di Garanzia Fidi non presenti e non conosciuti in Polonia. 

La delegazione polacca ha accolto con molto interesse lo scambio di conoscenze, di 
informazioni e di esperienze trasmesso rispetto ai temi sopra indicati, mettendo in 
evidenza le seguenti piste di lavoro su cui proseguire la collaborazione:

›	 costituzione di un primo modello di Consorzio di Garanzia Fidi polacco a favore delle 
organizzazioni non profit locali, al fine di favorire la migliore concessione di credito da 
parte delle Banche presenti in Polonia; per la realizzazione di tale progetto, per il quale 
S.W.R. intende aggregare le realtà sociali private polacche di maggiori dimensioni e 
più sensibili e interessate, si chiede a Banca Etica e alla sua rete di fornire know-how 
e assistenza tecnica ed, eventualmente, una collaborazione di tipo finanziario in vista 
della costituzione dello strumento di garanzia;

›	 far conoscere l’esperienza di Banca Etica agli Istituti di Credito presenti in Polonia al 
fine di stimolare una maggiore sensibilità di questi ultimi a favore delle organizzazioni 
non profit locali.
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In questa ultima parte della pubblicazione abbiamo voluto raccogliere alcune 
testimonianze di persone che a vario titolo sono state coinvolte nel percorso progettuale 
e cercando di raccogliere le impressioni, le istanze, le aspettative, in sostanza il vissuto ed 
il sentire di ciascuno rispetto al risultato principale di Energia Solidale: la costituzione e 
l’avvio di Innesco spa.

Le persone intervistate rappresentano la compagine sociale di Innesco e le domande che 
sono state poste cercano di cogliere spunti di riflessione e stimoli rispetto a:

›	come è stato vissuto il percorso progettuale Equal;
›	soddisfazione rispetto al percorso di coinvolgimento nella costituzione di Innesco;
›	quali sono state le criticità affrontate;
›	se e come il sistema dell’impresa sociale è in grado di affrontare questi nuovi settori di 

sviluppo;
›	quali sono le aspettative per il futuro.

pala eolica
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LUCA OMODEI
Direttore Codess Sociale,  cooperativa sociale tipo A, 
socia del Consorzio Ivana Garonzi.
Presidente di INNESCO S.p.a.

1) Quali obiettivi e aspettative dal progetto Equal “Energia Solidale”.

Innesco spa, è una Energy Service Service Company innovativa sotto più punti di vista.   

Innanzitutto nasce da un progetto sviluppato attraverso l’Iniziativa Comunitaria Equal,     denominato 
“Energia Solidale”, inoltre ha una compagine formata da Banca popolare Etica e da una un gruppo 
di cooperative sociali.  All’ inizio del progetto, quando tutto era ancora sulla carta, quali erano le 
vostre reali aspettative rispetto ad un progetto molto complesso e ad un obiettivo così ambizioso?  

Al momento dell’adesione a Equal “Energia Solidale”, ci hanno colpito sicuramente la 
novità e l’innovazione alla base dell’idea progettuale: ci è sembrato fortemente strategico 
promuovere un’operatività delle imprese sociali nella filiera delle Fonti di energia rinnovabile. 
Strategico anche in un’ottica di sistema, per lo sviluppo complessivo del terzo settore: ad 
oggi la questione della sostenibilità energetica e, più in generale, ambientale non è più 
soltanto una questione di principio. Il crescente prezzo del petrolio e l’emergenza rifiuti, ad 
esempio, questioni quotidianamente dibattute dai media e fortemente sentite dai cittadini, 
ci mostrano come la sostenibilità ambientale sia diventata una necessità. I segnali sono 
molti: basti pensare alla recente notizia della macchina con motore ibrido che scenderà in 
campo nel prossimo campionato di Formula 1 per capire come la tematica delle fonti di 
energia rinnovabile stia stimolando oggi più che mai una riflessione globale.

In tutto ciò, le cooperative sociali hanno sempre mostrato una specifica sensibilità, spesso 
concretizzata in azioni educative in materia ambientale per bambini e ragazzi. Si tratta 
di partire da attenzioni già presenti nel terzo settore, sapendo però andare oltre, con un 
progetto più complesso che ci chiede di aggiungere alla sensibilità, una necessità globale. 
Le imprese sociali, insomma, sono chiamate a fare “di necessità virtù”.

Infine, la possibilità di realizzare percorsi di inserimento lavorativo all’interno di questo 
progetto è stata quello che si dice “la chiusura del cerchio”, il punto in più per partire 
con un progetto, che, sulla carta, ci è sembrato non solo strategico, ma profondamente 
coerente con la nostra mission.

2)	Il percorso di coinvolgimento e di costituzione della ESCO.
Come è stato, dal suo punto di vista, il percorso di costituzione della spa. Ci sono stati soggetti 
che hanno promosso e altri che hanno semplicemente aderito, oppure, visto che Innesco è il 
risultato di un progetto comunitario, è stata un’ iniziativa concertata tra tutti i partner sin 
dall’ inizio?
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L’adesione iniziale è stata globale, ovviamente con riferimento a quelli che dovevano 
essere i partner di progetto direttamente coinvolti in questa specifica fase: parliamo 
quindi di Banca Etica e della cooperazione sociale, rappresentata da Legacoop e dal 
Consorzio Ivana Garonzi.

Dopo l’inizio, col procedere del percorso, sono rimasti solo i soggetti in qualche modo 
più “centrati”. Con questo intendo dire che ha proseguito il percorso chi aveva le 
caratteristiche adeguate per arrivare fino alla fine: prima fra tutte credere nella bontà 
del progetto; in secondo luogo essere propensi all’investimento, con i rischi che questo 
necessariamente comporta; e infine, terzo aspetto, avere la capacità di affrontare 
l’investimento in modo ragionato e costruttivo.

3)	Le criticità affrontate.
Se le chiedessero oggi di ripensare a tutte le tappe del processo di costituzione della società, quali sono 
state le difficoltà maggiori che avete dovuto affrontare?

La propensione all’investimento e la capacità di rischiare in modo costruttivo e ragionato 
ha richiesto ai soggetti coinvolti una riflessione approfondita rispetto alle proprie risorse 
economiche e finanziarie. Proprio a questo aspetto è legata la principale difficoltà 
affrontata, da cui, in qualche modo, sono poi dipartite le altre: conciliare le risorse 
economiche e finanziarie richieste da questo progetto con la mission delle cooperative 
sociali di tipo B.

Si tratta di una questione più ampia del progetto di costituzione di INNESCO spa, ha 
a che vedere con la sfida che la cooperazione sociale di tipo B è chiamata ad affrontare 
oggi più che mai: l’accrescimento delle capacità imprenditoriali.

4)	Una sfida per l’impresa sociale.
Come sa, il progetto Equal non ha rappresentato soltanto la nascita di una realtà come 
Innesco, ma ha cercato di realizzare tutta una serie di obbiettivi non meno rilevanti, quali 
la formazione e l’ inserimento lavorativo di soggetti svantaggiati e la consulenza che esperti di 
Energie Rinnovabili e di Risparmio Energetico hanno fornito a tutta una serie di Cooperative 
Sociali. Se dovessimo trovare il trait d’union di tutto sarebbe sicuramente il ruolo centrale 
svolto del Terzo Settore e più in particolare dall’ imprenditoria sociale. Costituire una spa, 
fare uscire la cooperazione dai settori tradizionali di mercato, fornire nuove opportunità di 
inserimento lavorativo a soggetti svantaggiati, sembra una sfida importante. Il Terzo settore 
ha tutte le carte in regola per vincerla?

Potenzialmente sì. Dico potenzialmente perché ad oggi non possiamo avere una riposta certa.

INNESCO spa ha un piano di impresa che prevede alcuni step di monitoraggio rispetto 
alla sostenibilità economica e finanziaria, oltre che alla complessiva strutturazione 
dell’organizzazione aziendale. Il primo step sarà fra tre anni ed è in quel momento 
che potremo dire se abbiamo o meno le carte in regola. O meglio, sarà il percorso di 
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INNESCO spa in questi prossimi tre anni che darà l’esito di questa sfida e di tutte 
le “sottosfide” che la compongono: la formazione dei soggetti svantaggiati funzionale 
all’inserimento lavorativo nei cantieri della ESCO in prossima apertura, così come i 
percorsi di consulenza dei tecnici alle cooperative sociali, avranno il loro effettivo 
risultato non tanto nella soddisfazione ad oggi delle cooperative coinvolte o nei primi 
inserimenti lavorativi, ma nella sostenibilità del complessivo intervento per cui tante 
risorse economiche, finanziarie ma anche umane e relazionali sono state spese.

Con questo però non vogliamo mancare nell’evidenziare come alcune scelte compiute 
da INNESCO pongano la società come modello di spa dotata di sensibilità e attenzione 
sociale per definizione: tra tutte, una delle più rilevanti è la scelta di un direttore, 
Maurizio Vecchiato, che proviene dal mondo della cooperazione sociale di tipo B.

5)	Aspettative per il futuro
Ora che il progetto ha fatto il suo corso e realizzato i suoi obiettivi, lei si trova ad essere Presidente di 
una Spa che opera sul mercato delle Energie Rinnovabili e più in particolare della gestione del calore 
e del risparmio Energetico. Da Presidente, che cosa si aspetta per il futuro da Innesco? 

Le aspettative sono sicuramente molteplici. Prima tra tutte che la società faccia il suo 
percorso e acquisisca visibilità nel settore sul territorio. Mi aspetto che persegua la sua 
mission, attenta a mantenere la sua identità di spa attenta al sociale, capace di perseguire 
e rendere visibili anche i percorsi di inserimento lavorativo che la differenziano dai 
concorrenti for profit operanti nella filiera delle fonti di energia rinnovabile.

Mi aspetto inoltre che INNESCO sia economicamente sostenibile, condizione base per 
poter sviluppare il valore aggiunto sociale a cui tutti noi puntiamo.

In sintesi, mi aspetto che da progetto interessante e strategico sulla carta, INNESCO diventi 
una best practice da poter promuovere come modello non solo in Italia, ma in Europa.

Del resto, è lo stesso progetto Equal a chiederci di essere capaci di operare localmente, 
con i piedi ben piantati nella nostra realtà, avendo però lo sguardo sull’orizzonte europeo: 
essere “glocal”, per dirlo con un termine in auge in tempi di globalizzazione.
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MAURIZIO BERTIPAGLIA 
Responsabile Ufficio Progetti di Banca Etica
Amministratore INNESCO S.p.a. 

1)	Quali obiettivi e aspettative dal progetto Equal “Energia Solidale”.
Innesco spa, è una Energy Service Company innovativa sotto più punti di vista.   

Innanzitutto nasce da un progetto sviluppato attraverso l’Iniziativa Comunitaria Equal,     denominato 
“Energia Solidale”, inoltre ha una compagine formata da Banca popolare Etica e da una un gruppo 
di cooperative sociali.  All’ inizio del progetto, quando tutto era ancora sulla carta, quali erano le 
vostre reali aspettative rispetto ad un progetto molto complesso e ad un obiettivo così ambizioso?  

Banca Etica, nel corso dei suoi primi anni di attività, ha avuto modo di intervenire 
attivamente nel settore energetico (Equal Renergy, Banca del Sole, ecc…) e, già in 
sede di ideazione del progetto “Energia Solidale”, aveva maturato la convinzione che 
sarebbe stato possibile pensare concretamente alla creazione di una rete territoriale 
specializzata in efficienza energetica ed in grado di coinvolgere attivamente il mondo 
della cooperazione sociale promuovendo nel contempo un nuovo modello di impresa 
socialmente ed ambientalmente responsabile.

Posso dire, senza falsa modestia, che i risultati ottenuti sono esattamente in linea con le 
nostre aspettative iniziali.

2)	Il percorso di coinvolgimento e di costituzione della ESCO.
Come è stato, dal suo punto di vista, il percorso di costituzione della spa. Ci sono stati soggetti che 
hanno promosso e altri che hanno semplicemente aderito, oppure, visto che Innesco è il risultato di un 
progetto comunitario, è stata un’ iniziativa concertata tra tutti i partner sin dall’ inizio?

L’idea di utilizzare un veicolo tradizionale come la SpA è nata ancora in fase di studio 
del percorso progettuale. Si è infatti condivisa da subito l’esigenza di dotarsi di uno 
strumento snello, al sevizio dell’economia sociale ed in grado di dare la giusta dignità al 
“fattore capitale”. 

Si è partiti dalla consapevolezza diffusa che solo in presenza di “capitali responsabili” 
la cooperazione sociale sarà in grado di operare con successo in settori caratterizzati da 
maggiori competenze tecnico – professionali e da un più elevato valore aggiunto.

Innesco vuole quindi essere un momento di sperimentazione sia di tipo tecnico (ESCO) 
che di tipo sociale: vogliamo dimostrare che l’impresa responsabile può operare anche 
sotto forma di SpA.

Una volta fatta questa sperimentazione è nostro obiettivo diffondere tale modello sia in 
Italia che all’estero. 
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3)	Le criticità affrontate.
Se le chiedessero oggi di ripensare a tutte le tappe del processo di costituzione della società, quali sono 
state le difficoltà maggiori che avete dovuto affrontare?

Il Presidente di Banca Etica, che peraltro è Vice presidente di Innesco, dice sempre che la 
distanza più lunga è quella che va dal cuore a portafoglio: anche nel nostro caso la ricerca 
dei capitali iniziali e del giusto assetto di governance ha generato qualche difficoltà.

Il coinvolgimento delle Cooperative Sociali di Tipo A (più ricche di quelle di Tipo B ed 
interessate ad Innesco soprattutto dal lato della domanda) e l’attivazione del veicolo “Energia 
Solidale srl” hanno permesso di superare con successo questo momento d’impasse. 

4)	Una sfida per l’impresa sociale.
Come sa, il progetto Equal non ha rappresentato soltanto la nascita di una realtà come 
Innesco, ma ha cercato di realizzare tutta una serie di obbiettivi non meno rilevanti, quali 
la formazione e l’ inserimento lavorativo di soggetti svantaggiati e la consulenza che esperti di 
Energie Rinnovabili e di Risparmio Energetico hanno fornito a tutta una serie di Cooperative 
Sociali. Se dovessimo trovare il trait d’union di tutto sarebbe sicuramente il ruolo centrale 
svolto del Terzo Settore e più in particolare dall’ imprenditoria sociale. Costituire una spa, 
fare uscire la cooperazione dai settori tradizionali di mercato, fornire nuove opportunità di 
inserimento lavorativo a soggetti svantaggiati, sembra una sfida importante. Il Terzo settore 
ha tutte le carte in regola per vincerla?

Penso che il Terzo Settore, dopo decenni di lotte, sperimentazioni e successi di tipo 
politico ed operativo abbia tutti requisiti per vincere questa sfida …….. a condizione 
però che metta da parte campanilismi e personalismi. L’approccio cooperativistico 
ha permesso lo sviluppo del Non Profit ed è l’ingrediente basilare di qualsiasi azione 
sfidante ed innovativa.

L’obiettivo di questo Equal non è infatti quello di promuovere semplicemente una 
SpA, per quanto innovativa, ma di mettere a punto un nuovo modello di impresa che, 
fondandosi sui principi che stanno alla base della storia del Movimento Cooperativo e del 
Terzo Settore, permetta a quest’ultimo di fare un salto di qualità contribuendo a fornire 
risposte innovative alle istanze sociali ed ambientali che tutti i giorni ci interpellano sia 
come cittadini che come operatori economici. 

Diventa quindi di fondamentale importanza mettersi in gioco, rinunciare ad ogni opzione 
di tipo  ideologico ed investire in percorsi di rete di tipo professionale e relazionale.

5)	Aspettative per il futuro
Ora che il progetto ha fatto il suo corso e realizzato i suoi obiettivi, lei si trova ad essere amministratore 
di una Spa che opera sul mercato delle Energie Rinnovabili e più in particolare della gestione di 
interventi di efficienza energetica. Che cosa si aspetta per il futuro da Innesco? 
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Mi aspetto che i soci fondatori continuino a credere nell’iniziativa, capitalizzandola in 
modo congruo e contribuendo a potenziare la “rete” che sta alla base di ogni azione di 
Innesco. Quest’ultima non potrà avere successo senza una rete culturale, sociale, tecnica 
e finanziaria forte, compatta ed in grado di supportare e di promuovere gli interventi di 
efficienza energetica sul territorio.

Se riusciremo in tale impresa (e ci stiamo riuscendo), penso che Innesco sarà in grado di 
raggiungere velocemente gli obiettivi di investimento e di redditività previsti dal business 
plan e, nel contempo, potrà fungere da incubatore di altre iniziative similari.

pannelli isolanti
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MAURIZIO VECCHIATO 
Direttore INNESCO S.p.a.
 

1)	Quali obiettivi e aspettative dal progetto Equal “Energia Solidale”.
Innesco spa, è una Energy Service Service Company innovativa sotto più punti di vista. 
Innanzitutto nasce da un progetto sviluppato attraverso l’Iniziativa Comunitaria Equal,     
denominato “Energia Solidale”, inoltre ha una compagine formata da Banca popolare Etica 
e da una un gruppo di cooperative sociali.  All’ inizio del progetto, quando tutto era ancora 
sulla carta, quali erano le vostre reali aspettative rispetto ad un progetto molto complesso e ad 
un obiettivo così ambizioso?  

Con certezza posso affermare che nella fase iniziale del progetto ho avuto subito la 
sensazione di essere capitato al posto giusto nel momento giusto; all’appello c’erano tutti, 
Cooperazione Sociale e Finanza Etica, pronti a creare un soggetto unico, capace di sviluppare 
nuove opportunità nell’ambito ambientale con una modalità innovativa, valorizzando le 
capacità che da sempre contraddistinguono il Terzo Settore. Certo, il progetto è ambizioso 
e come tutte le cose ambiziose, per aver seguito, devono essere esaminate attentamente, 
evidenziando potenzialità e criticità. Questo primo momento di confronto e di sviluppo è 
stato sicuramente propedeutico per il prosieguo del progetto.

2)	Il percorso di coinvolgimento e di costituzione della ESCO.
Come è stato, dal suo punto di vista, il percorso di costituzione della spa. Ci sono stati soggetti 
che hanno promosso e altri che hanno semplicemente aderito, oppure, visto che Innesco è il 
risultato di un progetto comunitario, è stata un’ iniziativa concertata tra tutti i partner sin 
dall’ inizio?

Mi sento di affermare che nella fase pre-costituiva di Innesco, la parola d’ordine sia stata 
“condivisione”. Tutti i soggetti coinvolti direttamente e indirettamente hanno condiviso 
dall’inizio  il progetto, proponendo suggerimenti e integrazioni. L’atto costitutivo di 
Innesco ha evidenziato chi, in quel momento,  ha creduto nel progetto e all’opportunità 
di fare una “impresa nuova”  tramite una forma non usuale per il Terzo Settore, e cioè, 
una Società per Azioni. La Cooperazione Sociale per partecipare in Innesco si è dotata 
di uno strumento, “Energia Solidale” s.r.l., con l’obiettivo di convogliare e raggruppare 
capacità e saperi, volti ad una operatività concreta e per rendere trasparenti i criteri di 
governance della nuova impresa che si andava a costituire. Banca popolare Etica è l’altro 
soggetto che da sempre ha creduto nell’opportunità di perseguire un progetto volto a 
promuovere lo sviluppo sociale ed ambientale nel settore dell’efficienza energetica e della 
produzione di energia da fonti rinnovabili mettendo in campo strumenti e processi 
sostenibili. I  Soci di Innesco sono: Energia Solidale srl e Banca popolare Etica, due 
soggetti concreti e rappresentativi del Terzo Settore, i quali hanno saputo concretizzare 
interessi e aspettative comuni, continuando lo sviluppo e la concertazione con tutti quegli 
interlocutori che condividono le finalità e le modalità d’intervento di Innesco spa.
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3)	Le criticità affrontate.
Se le chiedessero oggi di ripensare a tutte le tappe del processo di costituzione della società, 
quali sono state le difficoltà maggiori che avete dovuto affrontare?

Sono convinto che mettere in rete i saperi e le capacità dei diversi attori, sia stato 
determinante per il progetto, anche considerando la scarsa conoscenza relativamente al 
settore (efficienza energetica e fonti rinnovabili) ed ad uno strumento operativo come è 
una E.S.CO. Oggi è di moda parlare di riqualificazione ambientale/energetica e delle 
molteplici possibilità d’intervento; le tecniche però non sono sempre chiare e definite e 
spesso ci si affida a orientamenti interpretativi, con il rischio di  improvvisare, senza aver 
capito la reale portata delle questioni affrontate. Questo è spiegabile perché si tratta di 
un settore di forte innovazione che impone un cambiamento nella vision e nella mission 
delle imprese che intendono sfruttarlo. 

Ritengo che gli attori si siano concentrati molto sulla sostenibilità del progetto, 
penalizzando la conoscenza delle potenzialità e dei vincoli dello strumento operativo 
che si adottava, la ESCO appunto, senza coglierne appieno le innumerevoli opportunità 
da una parte, e senza aver piena consapevolezza delle difficoltà dall’altra. 

4)	Una sfida per l’impresa sociale.
Come sa, il progetto Equal non ha rappresentato soltanto la nascita di una realtà come 
Innesco, ma ha cercato di realizzare tutta una serie di obbiettivi non meno rilevanti, quali 
la formazione e l’ inserimento lavorativo di soggetti svantaggiati e la consulenza che esperti di 
Energie Rinnovabili e di Risparmio Energetico hanno fornito a tutta una serie di Cooperative 
Sociali. Se dovessimo trovare il trait d’union di tutto sarebbe sicuramente il ruolo centrale 
svolto del Terzo Settore e più in particolare dall’ imprenditoria sociale. Costituire una spa, 
fare uscire la cooperazione dai settori tradizionali di mercato, fornire nuove opportunità di 
inserimento lavorativo a soggetti svantaggiati, sembra una sfida importante. Il Terzo settore 
ha tutte le carte in regola per vincerla?

Non ho dubbi sul fatto che il Terzo Settore abbia le carte in regola per vincere. Operare 
partendo dalla concertazione, mettendo in rete saperi e competenze, sono le caratteristiche 
del Terzo Settore; è un sistema collaudato nel nostro paese, che peraltro anche parecchie 
“imprese profit” tentano di imitare. I presupposti per operare in maniera efficace e 
concreta ci sono tutti. È vero, il settore merceologico non è quello usuale del Terzo 
Settore ma questo non rappresenta un problema insormontabile, bisogna coniugare il 
cambiamento promuovendo sviluppo e cultura in ottica di sostenibilità a 360 gradi. 
Confrontarsi con un mercato non convenzionale per il Terzo Settore è la vera sfida del 
futuro, soprattutto per le Cooperative sociali di tipo B. Ritengo che la metamorfosi sia 
fisiologica e che il mondo del sociale sia pronto ad affrontare una esperienza cosi forte e 
completa, dove far “Impresa Sociale” significa valorizzare la persona e il suo operato. 
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5)	La ricerca della committenza ed la relazione con le pubbliche amministrazioni.
Ora che il progetto ha fatto il suo corso e realizzato i suoi obiettivi, lei si trova ad essere direttore 
di una impresa che opera sul mercato delle Energie Rinnovabili e più in particolare della gestione 
di interventi di efficienza energetica. Le attività di cui sopra sono portate avanti confrontandosi 
costantemente con i potenziali clienti: imprese sociali, privati, amministrazioni pubbliche, ecc. Quale 
interesse suscitano le proposte di intervento di Innesco? Si riscontra interesse per il fatto che Innesco 
cerca di coniugare l’intervento energetico con l’inserimento lavorativo di figure in svantaggio?

L’interesse che mostrano i potenziali clienti per INNESCO, è di varia natura. Un 
primo risultato è la disponibilità a verificare situazioni operative come la realizzazione 
di analisi di pre-fattibilità o check- up energetici; questo permette di fornire una prima 
collaborazione che ha lo scopo di orientare un potenziale intervento di Efficienza 
Energetica. 

Una seconda risposta, comunque non meno importante, è in ordine alla questione 
della sostenibilità; quando vengono spiegate le modalità operative di Innesco a fronte 
di una ipotetica realizzazione d’intervento, si evidenzai che la strategia di Innesco è 
quella di coinvolgere nella realizzazione degli interventi i soggetti del territorio, sia 
da un punto di vista tecnico che sociale. Questo è visto molto positivamente dalle 
Amministrazioni Pubbliche. 

Un ulteriore elemento di interesse è legato al fatto che Innesco propone, a fronte di 
ogni  realizzazione, un piano di sensibilizzazione e comunicazione alla popolazione 
con l’obiettivo di promuovere l’intervento realizzato e i suoi benefici per il territorio, 
favorendo la sensibilizzazione ad una cultura di Efficienza Energetica e valorizzando 
tutti gli attori che hanno partecipato alla realizzazione del progetto.

6)	Quali le opportunità concrete di intervento e quali le prospettive di sviluppo future.
Le chiediamo un excursus sui contatti avviati in questo ultimo anno, sulle tipologie di soggetti 
che sono in relazione con Innesco e che hanno interesse alle proposte di intervento. Il tutto sia 
pensando ai committenti, sia pensando a soggetti interessati a collaborare con Innesco da un 
punto di vista commerciale. 

Il percorso di sviluppo è stato notevole e rilevante. In una prima fase  si è investito nelle 
relazioni con i partners di progetto per individuare le modalità di collaborazione per 
disporre di competenze tecniche operative necessarie a garantire le attività in divenire. 
Si sono quindi individuate collaborazioni diverse per diversi ambiti di competenza: per 
disporre di competenze tecniche finalizzate all’analisi e alla progettazione in ambito 
E.S.CO. con Elettrostudio e S.C.S.A; per la parte  amministrativo - contabile, con 
Codess Sociale; per la comunicazione con Sisifo Italia, quello; per gli aspetti fiscali 
e amministrativi con lo Studio Pietrasanta, per un supporto in ambito normativo – 
contrattuale con l’Avvocato Dalla Mura. Inoltre si sono sperimentate anche collaborazioni 
con altri soggetti (ad es. Emma Group, Galileia srl legata all’Università di Padova).
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Le attività si sono inizialmente concentrate nell’ambito commerciale e promozionale, 
individuando, grazie alle attività legate ad Equal, una strategia comunicativa, articolata 
in quattro campi. Il primo, la descrizione delle opportunità offerte, in modalità E.S.CO.; 
il secondo, la valorizzazione degli attori che partecipano ad Innesco (Soci e Partners) in 
termini di relazioni; il terzo l’individuazione di un possibile percorso di collaborazione 
e/o affidamento di lavori; il quarto la determinazione del target di mercato, individuando 
soggetti e fatturato, a seconda delle diverse tipologie di intervento.

Dopo questo primo periodo di promozione (ottobre 2007- Giugno 2008), si possono 
stabilire ed analizzare i primi risultati concreti. I potenziali clienti contattati sono stati più 
di cinquanta, ed in prevalenza di natura Pubblica; ventisei si sono dimostrati interessati ad 
una collaborazione per una analisi energetica o ad un ipotetico intervento sui propri beni; 
sedici di loro hanno formalizzato un incarico per l’analisi di pre-fattibilità sull’efficienza 
energetica; le opportunità di proposta/offerta a tutt’oggi sono ventidue, e alcune sono 
ancora in corso; otto sono le proposte strutturate da Innesco, nell’ambito della fattibilità 
esecutiva, tutte in stato di trattativa per definire l’affidamento della commessa. 

7)	Aspettative per il futuro
Ora che il progetto ha fatto il suo corso e realizzato i suoi obiettivi, lei si trova a dirigere  una 
ESCO. Che cosa si aspetta per il futuro da Innesco? 

Alla luce di quanto già detto in precedenza, rilevo come le opportunità operative per 
Innesco sono molteplici, anche si evidenziano ancora alcune problematiche nel processo 
di aggiudicazione della commessa. 

Rispetto alle attese, secondo me gli ambiti su cui puntare per lo sviluppo di Innesco 
sono i seguenti: 

›	ruolo di promozione dell’efficienza energetica in forma “Etica”, creando valore aggiunto 
con l’apporto e il coinvolgimento di la rete Sociale del Terzo Settore unitamente a 
Partnership Tecnologiche;

›	divulgazione e la promozione degli interventi da realizzare, evidenziando le modalità 
innovative che Innesco addotta;

›	creare opportunità di sviluppo proponendo, in territori e contesti diversi, “Innesco 
territoriali” trasferendo il modello e le buone prassi sperimentati in Veneto; per 
quest’ultima opportunità vi sono già dei presupposti positivi e avviati con soggetti 
Pubblici. 

Rimane, a mio avviso, comunque da affinare ulteriormente l’aspetto dell’affidamento 
della commessa, in quanto non esistono ancora contratti e normative di riferimento, 
quindi eventuali elaborati o prassi possono essere di riferimento per l’intero settore. 

Le mie aspettative per il futuro di Innesco sono nel complesso più che positive anche 
perché questa esperienza risulta essere unica in Italia nel suo genere.
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PAOLO DALLA BELLA
Presidente Coop.Servizi Socio Culturali [socia Consorzio Ivana Garonzi]
Presidente Energia Solidale srl

1)	Quali obiettivi e aspettative dal progetto Equal “Energia Solidale”.
Energia Solidale s.r.l, della quale lei è Presidente, è una società costituita da cooperative sociali, 
ed è azionista di maggioranza di Innesco spa, che opera in qualità di Energy Service Company 
nel settore delle Energie Rinnovabili e del Risparmio Energetico. Ci può spiegare, dal suo punto 
di vista, cosa rappresenta per la cooperazione sociale, un mondo che Lei conosce bene, entrare in 
un mercato così innovativo ed in ascesa, e al tempo stesso entrare da attore profit?

Il progetto ha come obiettivi quello di definire e di sperimentare un modello di 
imprenditorialità sociale tramite l’implementazione di interventi economicamente 
sostenibili, mirati al risparmio energetico, in edifici o infrastrutture pubbliche; e di 
ricercare nuovi bacini di occupazione e di integrazione sociale e lavorativa grazie allo 
sviluppo di attività di imprese sociali operanti nell’ambito del reinserimento lavorativo 
in attività sperimentali nel settore energetico.

Tali obiettivi rientrano nei valori della cooperazione stessa.

2) Il percorso di coinvolgimento e di costituzione della ESCO.

Se dovesse riassumere in alcuni momenti significativi il processo di costituzione di Energia 
Solidale e di Innesco spa, quali tappe metterebbe in evidenza? E soprattutto, sappiamo che 
entrambe le società erano obiettivo di un progetto sviluppato nell’ambito dell’Iniziativa 
Comunitaria Equal, che cosa ha rappresentato per Lei quest’esperienza?

Le tappe che metterei in evidenza sono sicuramente quelle iniziali, quelle relative alla 
costituzione del progetto. Sono stati i momenti  molto importanti, delicati e  difficoltosi 
legati al fatto di coinvolgere una serie di cooperative sociali e di farle aderire chiedendo 
un investimento finanziario. Questo non è stato facile, ma con il tempo e credendo nella 
forza del progetto, siamo riusciti nell’intento.

Tale esperienza è stata utile, in quanto è stato sicuramente importante ed educativo il 
doversi relazionare e confrontarsi con nuove realtà prima sconosciute.

3)	Le criticità affrontate.
Sempre, per quanto riguarda il progetto Equal, che tra l’altro porta lo stesso nome della 
società di cui Lei è Presidente, ha cercato di conseguire anche obiettivi altrettanto importanti 
come fornire consulenza sulle FER a quadri e tecnici di cooperative sociali ed anche favorire 
l’ inserimento lavorativo di soggetti svantaggiati attraverso formazione e tirocinio presso 
le stesse cooperative. Inoltre ha avuto anche una parte di scambio di esperienze a livello 
transazionale, dove i partner di progetto si sono confrontati con realtà come quella francese o 
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polacca. Rispetto a questi aspetti del progetto che Le sono stati elencati, cosa può raccontarci 
e cosa secondo Lei è stato più importante?

L’essersi rapportati con altre realtà è stato sicuramente fonte di ispirazione e di voglia di 
raggiungere nuovi ed importanti obiettivi.

4)	Una sfida per l’impresa sociale.
Tradizionalmente le cooperative sociali operano o nell’ambito della gestione di servizi socio-
sanitari e culturali, oppure – e qui ci riferiamo alla cooperazione di tipo B – favorisce 
l’ inserimento lavorativo di soggetti svantaggiati – in settori come le pulizie, la manutenzione 
del verde, l’assemblaggio. Quali pensa saranno le difficoltà maggiori da affrontare per entrare in 
un settore così innovativo come quello delle Energie Rinnovabili e del Risparmio Energetico?   

Le difficoltà maggiori sono sicuramente legate al fatto di dover procedere alla formazione 
e alla qualificazione sociale e professionale delle persone svantaggiate che saranno inserite. 
Questo richiederà sicuramente uno sforzo notevole da parte delle cooperative.

5)	Aspettative per il futuro. 
Ora che il progetto Equal è finito e ha svolto il suo ruolo di promotore di un’ iniziativa così 
importante, quali sono le sue aspettative per il futuro, da Presidente di Energia Solidale s.r.l 
e da consigliere di Innesco s.p.a.?

Le mie aspettative per il futuro sono le più positive possibili. Fino ad oggi abbiamo 
compiuto un notevole lavoro con impegno e  con una forte convinzione della riuscita 
del progetto. 



 centrale geotermica
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LAURA BALDO
Presidente Cooperativa Sociale Libertà

Se mi si chiedesse che mestiere faccio, la prima cosa che mi verrebbe in mente di dire 
è che io e la cooperativa che dirigo facciamo cappotti. Sì, avete capito bene, cappotti, 
perché a mio avviso il cappotto non è semplicemente un capo d’abbigliamento ma è 
soprattutto un qualcosa che protegge la persona che lo indossa, tanto che basta avere un 
po’ di fantasia ed immaginare che esista una specie di cappotto sociale.

Ecco, io credo che cooperativa Libertà, così come altre cooperative sociali, costruisca 
delle vere e proprie protezioni per le persone che ne hanno bisogno, per difendersi meglio 
in un contesto sociale sempre più difficile.

Bene, ma per venire a noi: in questo ultimo periodo la cooperativa Libertà ha intrapreso 
un percorso molto ambizioso, che ci ha portato a conoscere ed approfondire le tematiche 
relative alle fonti rinnovabili.

Spero che questo ci permetterà di aprire come cooperativa un nuovo ramo d’impresa, 
ma non solo: ci permetterà anche di dare una risposta concreta alla salvaguardia dei 
problemi dell’ambiente.

Fino a pochi mesi fa ci siamo occupati, come la maggioranza delle cooperative sociali di 
tipo B, di pulizie, verde, manovalanza, segreteria, trasporti vari. Ora sentiamo l’esigenza 
di fare di più: operare in qualcosa che non fosse rivolto solo alle persone svantaggiate, ma 
che fosse anche una valorizzazione dell’attività stessa.

Infatti, secondo la mia visione delle cose, il rispetto della persona passa anche attraverso 
il rispetto dell’ambiente in cui esse vivono e crescono: ritengo si tratti quindi anche di 
un problema di coscienza, oltre che economico ed imprenditoriale.

Intraprendere questo viaggio da soli sarebbe stato difficoltoso, ma coadiuvati da una 
parte da Banca Etica e dall’altra dai preziosi consulenti incontrati durante il progetto, il 
cammino si sta dimostrando più facile, più alla nostra portata.

Sicuramente il percorso sarà lungo e richiederà una puntuale preparazione sui temi delle 
fonti rinnovabili e del risparmio energetico.

I consulenti Equal ci hanno mostrato quanto, come società occidentale, stiamo 
sottovalutando problemi come quello dell’esaurimento delle scorte di petrolio e quanto 
sia importante trovare velocemente una risposta concreta, rispettosa della natura che ci 
circonda e attenta alle nostre esigenze di cittadini.

Abbiamo dovuto affrontare la conoscenza delle normative e della legislazione di 
riferimento per essere pronti alle azioni da intraprendere e noi, come sempre, lo stiamo 
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facendo con entusiasmo, tanto che stiamo già vagliando le varie opportunità che ci 
stanno offrendo, legate al mondo dell’edilizia.

Questo ci ha aperto un “nuovo mondo”, il mondo dell’isolamento termico sia nelle 
vecchie che nelle nuove costruzioni, sempre nel rispetto della normativa vigente.

Ecco che, se ci pensiamo bene, andremo ad applicare dei veri e propri “cappotti”: quindi, 
come potete vedere, la nostra vita di cooperativa è ancora quella di realizzare cappotti.

Per costruire un universo sociale più comodo per tutti, più a misura delle persone.

Per proteggere dalle intemperie del tempo, ma ancor più dalle intemperie della vita sociale 
le persone che ne hanno più bisogno. Ed essere anche attenti a proteggere l’ambiente, 
sempre più debole, sempre più vulnerabile.

Se posso concludere con un pensiero, io nel profondo credo che siamo tutte persone 
svantaggiate, chi per un verso, chi per un altro.

Lo scopo della nostra, come di molte cooperative sociali che molto spesso lavorano nell’ombra, 
è quello di ripristinare una sorta di equilibrio sociale – individuale – ambientale.

Delle situazioni di equità dunque.

Per questo io amo costruire i miei cappotti.
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SINTESI DEI LAVORI DEL CONVEGNO

“Il settore ambientale nuovo ambito di sviluppo
per la cooperazione sociale. Esperienze a confronto”

Venerdì 9 maggio 2008
Fiera di Padova - Salone CIVITAS 2008

A cura di Daniela Callegaro

Introduzione a cura del Moderatore GIORGIO OSTI – LA TEORIA DEI BENI COMUNI

Grazie alla teoria dei beni comuni proviamo a spiegare la debolezza e la precarietà delle 
Cooperative Sociali all’interno del sistema economico.

Le risorse comuni, pur presentando tratti che a volte le avvicinano ad altri tipi di beni, 
si distinguono da essi tanto concettualmente quanto per i problemi che pongono ai 
loro utilizzatori. Gli utilizzatori di una risorsa comune sono intrappolati in un dilemma 
tra interesse individuale e utilità collettiva, dilemma da cui è possibile uscire solo con 
l’intervento di un’autorità esterna, di norma lo stato. Le risorse come l’aria, l’acqua, i 
boschi, i pascoli, le strade vengono fruite da chiunque, ed essendo fatta l’umanità di 
persone razionali ed egoiste in cui ognuno cerca di accaparrarsi questi beni, sfruttandoli 
e deteriorandoli, l’unico modo per preservarli è creare un’autorità pubblica che controlli 
il bene comune. È questo il caso anche dei servizi, che molte volte vengono gestiti dalle 
cooperative sociali che  vivono in appalto nella gestione, su delega dell’autorità pubblica. 
Il destino delle cooperative sociali, sulla base di questa teoria è di occupare un settore di 
nicchia, su delega, con un  ruolo di ripiego che resta strutturalmente marginale.

Ma la teoria dei commons non prevede l’assunzione di responsabilità solo da parte 
dell’autorità pubblica: i cittadini possono organizzarsi per gestire in maniera autonoma 
un territorio, piuttosto che dei servizi, dandosi delle regole e cercando di farle rispettare. 
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Le regole cadorine 5 o la magnifica comunità di Fiemme 6 per la gestione di boschi sono 
esempi reali: è possibile pensare a dei sistemi di questo tipo per la gestione dell’energia? 

Anche se la stratificazione normativa e istituzionale ci porta un’eredità pesantissima per 
la possibilità di autogestirsi, è comunque importante provare a darsi delle possibilità per 
nuove opportunità. 

2 domande per il tavolo di lavoro:

1)	è possibile un’entrata più massiccia, più convinta e più innovativa delle cooperative 
sociali in campo ambientale? Le cooperative sociali hanno un ruolo più ampio o sono 
destinate a raccogliere le briciole?

2)	Quali le leve professionali e organizzative per una presenza più qualificata  in campo 
ambientale?

Federsolidarietà – Simone Brunello

Sviluppo sostenibile e impresa sociale vanno a braccetto, ma cosa vuol dire fare 
Cooperativa Sociale nel settore ambientale? Non è così scontato trovare un comune 
denominatore: energia, educazione ambientale?

Abbiamo elaborato un documento di sintesi per le politiche ambientali, con alcune priorità. 

La prima questione è quello delle ENERGIE: grazie all’università di Padova abbiamo 
fatto un corso di formazione e il settore in cui si potrebbe investire come cooperative 
sociali è quello del fotovoltaico. 

La seconda questione è quella dei RIFIUTI: un consorzio tra una multiutility e un 
consorzio di cooperative sociali è un’esperienza concreta che abbiamo vissuto; il punto 
di forza è il collegamento con le realtà del territorio, attraverso dei protocolli di intesa si 
può pensare di entrare nella filiera di gestione di questi settori.

Due considerazioni:

›	La formula cooperazione sociale unita con le cooperative di agricoltura o di consumo 
può giocare un ruolo importante nel settore delle energie: sta a noi (esperti di relazioni, 

5  	Le Regole cadorine sono delle antiche organizzazioni sociali umane sorte spontaneamente per la gestione e 

sfruttamento dei loro beni: “prati, pascoli e boschi” posseduti in proprietà collettiva – www.regolesanvito.it

6  	La Magnifica Comunità di Fiemme è una formazione sociale che comprende tutti i Vicini, i quali posseggono 
un patrimonio collettivo consistente prevalentemente in boschi e pascoli, con strutture annesse. Anche i beni 
storici ed artistici fanno parte di questo patrimonio. Per essere considerati Vicini bisogna risiedere nel territorio 
delle Regole da almeno vent’anni oppure far parte comunque di una famiglia di Vicini. I Vicini hanno il diritto di 
utilizzare il territorio come pascolo, per cacciare e pescare, “di cavar sabbia e sassi”, di sfruttare la produzione 
di legno ed altri prodotti del bosco, di sfruttare comunque il territorio ma secondo regolamenti appositi e nel 
rispetto, ovviamente, delle leggi esistenti – www.magnificacomunitafiemme.it  
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di fare rete etc…) mettere insieme i diversi settori;
›	La territorialità: essere partner di grosse società che gestiscono energia può essere la strada 

vincente: il radicamento territoriale sposato con strategie efficaci può dare buoni risultati.

Legacoop Veneto - Loris Cervato 

È possibile un’entrata delle cooperative sociali nel settore ambientale, sia nei confronti 
del mercato privato sia nei confronti di una delega determinata dal pubblico.

La cooperazione sociale di tipo B si è assestata su determinati settori: manutenzione del 
verde, pulizie, facchinaggio, ma anche nel settore industriale, assemblaggio e subfornitura. 
Perciò non dobbiamo dimenticarci che la coop. Sociale di tipo B nasce soprattutto in 
questi servizi. Questo ci permette di capire che in questi 10 anni l’attività si è radicata 
in questi settori dove la prevalenza del lavoro sul capitale è assoluta. Ragioniamo su 
elementi di labour intensive, dove il lavoro presente nelle cooperative sociale raggiunge 
spesso il 70-85% del lavoro dell’impresa. Vuol dire parlare di un settore (250 cooperative 
sociali di tipo B in Veneto) che ha avuto una grande espansione di tipo quantitativo, ma 
in termini di fatturato non è cresciuto.

Quando parliamo di ambiente, parliamo di investimento di capitale, con un sistema tale 
che ti chiede di fornire servizi che devono essere certosini e precisissimi, i cui investimenti 
devono essere sulla cooperazione sociale di tipo B, in termini di efficienza, per poter 
rispondere a investimenti e competere con i grandi numeri.

Siamo in grado di fare questo come Cooperazione Sociale di tipo B?

Le Cooperative Sociali di tipo B non hanno capitale da investire e nella nostra esperienza 
per la costituzione di una ESCO è intervenuta la cooperazione sociale di tipo A.

Le Cooperative Sociali che più facilmente entrano in questo settore, in questo lavoro, 
sono le grandi cooperative sociali, con grandi numeri e grandi fatturati. E qui il problema 
che si apre non è tanto quello del capitale, ma quello della governance: come mantenere 
una governance di tipo partecipativo, anche in un’impresa di grandi dimensioni? O in 
una società cooperativa SPA? Una Esco?

Quale valore aggiunto per la cooperazione sociale?

Il radicamento nel territorio. L’insieme delle relazioni. Il Capitale sociale, la rete nel territorio.

Serve comunque uno stacco di tipo culturale: passare da una cooperativa sociale che ha 
gestito pulizie ad un settore totalmente diverso, necessita un cambiamento forte.

In questo sta l’innovazione, la sperimentazione e il coraggio.
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Claudio Vavassori – Isparo (BS) 

Porta l’esperienza di un gruppo di cooperative operanti nel territorio della Francia Corta.

Quale il ruolo della Cooperazione sociale in questo territorio?

Il concetto di fondo è la Cooperazione sociale come garante di un sistema.

La Cooperativa Sociale  ISPARO nasce come cooperazione di tipo B erogando diversi servizi 
“classici”. Tre anni fa il settore di manutenzione del verde è stato visto come un settore da 
riconvertire e con rischio di crisi e per questo motivo la cooperativa si è chiesta: come 
accompagnare questo settore ad una riconversione? Iniziamo ad intercettare le economie 
energetiche del territorio per capire come usarle meglio. Il primo ragionamento è stato 
fatto sulla biomassa (vinaccia, compostaggio, acqua del lago, biogas…).e il primo passo è 
stato quello di sollecitare le istituzioni, ma anche le associazioni del territorio (agricole).

Il ruolo della cooperativa sociale non è più di mera esecuzione/gestione di servizi, ma 
viene chiamata ad essere partner per lo sviluppo locale, sostenibile economicamente, 
socialmente e ambientalmente. Quindi da una situazione di dipendenza siamo diventati 
partner nelle scelte ed interlocutori  principali con le istituzioni e con i soggetti del 
territorio, una sorta di garante di un sistema virtuoso. 

La strategia consiste nello sviluppare politiche energetiche diverse attraverso:

›	la costituzione di microcentrali usando le risorse del territorio; 
›	la costituzione di un’impresa sociale con 1,5 milioni di Euro che interloquisce con il 

territorio senza divenire partner di grandi enti: da questo sono nate parecchie cose come 
ad esempio nell’accordo quadro di sviluppo locale che prevede un polo tecnologico per 
la ricerca nel settore energetico;

›	la creazione di legami forti di virtuosità e non di dipendenza. Come impresa sociale, 
inoltre, riusciamo ad essere molto agili per la nostra struttura e quindi possiamo essere 
un soggetto in grado di muoversi sul territorio, fare rete;

›	la realizzazione di centrali dimensionate ai sottoprodotti del territorio;
›	il recupero di aree territoriali e dare un valore energetico (accordi con la protezione 

civile…); 

Stefano Luciani – Commissione Ambiente Federsolidarietà

Per rispondere alla provocazione sul tema se c’è un futuro per la Cooperazione Sociale nel 
settore ambientale dobbiamo fare alcune considerazioni: innanzitutto c’è la possibilità di 
entrare in fasce di mercato particolarmente destinate al settore profit e, in secondo luogo, 
le caratteristiche intrinseche del lavoro che andiamo a fare prevedono delle convenienze 
per la cooperazione sociale perché oltre alla progettazione, l’installazione si può occupare 



  152

anche della manutenzione post vendita di impianti per la produzione di energia elettrica 
da fonte fotovoltaica. 

L’Italia ha un mercato che sta partendo solo ora e presenta già un paradosso, in quanto, 
se da un punto di vista economico più si va al sud più un pannello rende in termini di 
producibilità, ma si riscontra che le regioni che in questo momento hanno installato più 
pannelli sono Lombardia e trentino alto Adige.

Il Veneto è un po’ in ritardo, ma ha grandi potenzialità, soprattutto per la piccola media 
impresa. Il costo dell’energia è destinato a salire e questi sono investimenti che sono 
garantiti in qualche forma dallo stato perché la produzione annua è risarcita attraverso 
un sistema che si chiama conto energia (il  kilowatt che io produco con il mio pannello 
mi viene risarcito dallo Stato con una certa entrata).

Ci si scontra con delle dinamiche tipiche della Cooperazione Sociale:

›	 uscire dalla logica del particolarismo, il nanismo, piccolo è bello, dobbiamo iniziare a 
ragionare con delle dimensioni molto grandi, sia da un punto di vista economico che 
organizzativo. Questo non vuole dire creare una grande Coop sociale con 5 milioni 
di euro di capitale sociale, ma il modello a cui bisogna puntare è quello della rete tra 
Coop. Sociali;

›	 ricerca delle competenze: non possiamo come cooperative sociali entrare in questi settori 
se non ci portiamo dentro le competenze e non possiamo neppure pensare di rivolgerci 
agli studi professionali, delegando le competenze, sarebbe un conflitto di interesse 
evidente,  anche se  si possono trovare persone collaborative. Non si può più lavorare con 
il classico cooperatore, volontario, ma dobbiamo riuscire a diventare più appetibili per il 
personale qualificato che viene dall’esterno, per il giovane laureato che viene da percorsi 
anche diversi dai nostri. Dobbiamo trovare il modo di mettersi in rete e far conoscere il 
nostro mondo di riferimento che a volte non è conosciuto e quindi uscire dal settarismo, 
aprirsi ad ambiti di settore di mercato, trovare sinergie con altri mondi. 

La risposta alla provocazione iniziale è SI, la Cooperazione Sociale può lavorare in questi 
settori, a certe condizioni, cambiare il modello organizzativo ed essere appetibili a nuovi 
cervelli motivati e giovani.

Qual è il valore sociale di quanto stiamo sperimentando?

›	 Essere rappresentativi di un territorio molto vasto;
›	 Rispetto alle imprese profit possiamo, non solo vendere la progettazione e l’installazione, 

ma anche occuparci della manutenzione post vendita, nonché fornire la garanzia della 
producibilità dell’impianto, attività che l’azienda non profit oggi non fa in quanto ha 
dei meccanismi particolari per l’acquisizione delle materie prime e poi sub appalta 
l’installazione dell’impianto.
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Antonio Zamberlan – Coop. Sociale Alternativa Ambiente (TV)

L’obiettivo delle Coop. Sociali di tipo B è fare inserimento lavorativo di soggetti in stato 
di svantaggio. La mission deve essere quella di creare occasioni di lavoro per occupare 
più persone svantaggiate possibili.

È difficile quindi riuscire a trovare il tempo per migliorare le proprie competenze e 
aumentare il capitale sociale riuscendo anche a mantenere buoni i rapporti con il 
territorio. Pensare  a qualcosa di diverso per dare maggiore dignità ai soci lavoratori, per 
creare più occasioni di lavoro, per ingrandire la Cooperativa per aumentare i posti di 
lavoro per soggetti svantaggiati, vuol dire riuscire a trovare delle idee che siano sostenibili 
per le nostre realtà. Tenendo sempre presenti le nostre risorse, i nostri limiti e la nostra 
mission.

Ripresa del primo giro di tavolo a cura del moderatore Giorgio Osti. 

Appaiono due questioni importanti (che definirei drammatiche):

›	 L’idea di incorporare le competenze: il problema ambientale è straordinariamente 
complesso e sono necessaire le competenze: sapere le cose giuste, ma c’è una forte 
competizione sui cervelli.

›	 Deficit culturale della cooperazione sociale sulla questione dell’esternalità. È vero che 
bisogna creare posti di lavoro, ma la questione ambientale funziona con determinate 
regole che bisogna conoscere. Ad esempio bisogna creare dei CICLI CHIUSI. Il vero 
problema sono le imprese che fanno dei servizi , ma poi scaricano sulla collettività i 
costi dei loro servizi e i danni della combustione vanno caricati su tutti. Sulla questione 
energetiche bisogna andarci piano, stiamo creando dei servizi che però vanno analizzati 
nel complesso del ciclo. Ad esempio se faccio riciclaggio devo capire bene come viene 
gestito tutto il processo: dove vanno a finire i rifiuti che come Cooperativa Sociale ho 
raccolto?

Quindi c’è da incorporare non solo la conoscenza tecnica, ma anche quella ecologica, ci 
manca la conoscenza degli ecosistemi.

Loris Cervato

Competenze: la Cooperazione sociale ha bisogno di quadri e dirigenti e ha bisogno di 
affrontare il tema del passaggio generazionale: come sostituire i pionieri che hanno messo 
in piedi la Cooperativa? Come trasferire valori, obiettivi e mission alle nuove generazioni? 

La questione delle competenze si inserisce con grande difficoltà per 2 ragioni: trovarle e pagarle.

Lo stipendio in Cooperativa Sociale è inferiore del 37% rispetto al profit e comunque 
lavorare nel sociale vuol dire avere anche una competenza specifica rispetto alla relazione con 
il territorio (comuni, ASL…) cosa che il settore profit non ha in termini di capitale sociale. 
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Il problema delle competenze esiste, è reale e va affrontato, sopratuttto se vogliamo trasformare 
la Cooperativa Sociale in Impresa Sociale. Se vogliamo vedere l’impresa sociale come un 
luogo di lavoro più somigliante all’impresa proft dobbiamo ragionare in questi termini.

Pensare in termini di innovazione e coraggio vuol dire affrontare la situazione, davanti 
a decreti e bandi al ribasso, disarmanti e svalutanti delle persone e delle competenze, 
bisogna pensare a qualcosa di diverso. Bisogna iniziare a ragionare insieme intorno ad un 
tavolo, dove tutta la cooperazione sociale in alleanza con la cooperazione di altri settori 
inizia a ragionare su percorsi di maggiore capitalizzazione e strutturazione della propria 
impresa/imprese. Il fare rete permette di affrontare queste nuove sfide.

Infine rispetto alla questione dell’inserimento delle persone svantaggiate, è evidente che 
alcune persone verranno escluse da questo settore. Fare il salto di qualità in questo ambito 
implica avere determinate competenze e professionalità. Bisogna porsi il problema di 
come riuscire ad inserire i nostri beneficiari in questo settore. È un problema aperto, 
ancora da risolvere.

Simone Brunello

Affrontare le nuove sfide poste dal settore ambientale, significa trovare nuove idee vincenti.

Il progetto equal Ambiente Recicla è riuscito a mettere in atto un’idea mutuata 
dall’esperienza austriaca (la raccolta e lo smaltimento dei telefonini), un’idea vincente, 
nuova e significativa (poi spudoratamente copiata da poste italiane).

È vero che gli stipendi nella cooperazione sociale sono più bassi del profit, ma è vero 
anche che il lavoro in questo settore porta ad un livello di soddisfazione molto alto.

Se riusciamo a fare rete, probabilmente qualcosa si riesce a fare.

Stefano Luciani

Il problema è legato alla conoscenza dei meccanismi di mercato, per fare impresa sociale.

Gli esempi di alcune speculazioni di mercato sono sotto gli occhi di tutti. Il settore 
dell’edilizia per esempio vende case a 3000 euro al metro quadro, con lo straniero 
non regolare che costruisce il ponteggio a 800 euro al mese in nero. Se questo è il 
mercato esterno, dobbiamo trovare un sistema per proporre un modello diverso. Perché 
il margine operativo su costruzioni di quel livello è del 30/40/50% e noi con quel 
margine operativo, con i soggetti svantaggiati, potremmo lavorare molto, ma dobbiamo 
capire tutto il meccanismo. Non possiamo permettere che i grossi operatori ci lascino 
le briciole del sistema. Fare un salto di tipo culturale vuol dire fare qualcosa di diverso, 
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intervenendo sui margini di queste imprese, reinvestendoli su imprese sociali. All’interno 
di installazioni di impianti di fotovoltaici, da un punto di vista strettamente tecnico 
economico, l’installazione è un sottoprodotto. Ma è un sottoprodotto che a noi interessa, 
perché possiamo dire al soggetto svantaggiato che può metterci anche una settimana in 
più nel montaggio, perché il margine c’è, è talmente ampio che mi permette di essere 
comunque appetibili sul mercato.

La necessità è quella allora di proporre dei modelli diversi e appetibili per i giovani che 
fanno percorsi molto diversi da quelli che possono aver fatto i vecchi cooperatori sociali 
degli anni ’70.

Claudio Vavassori

Il discorso del settore energia da noi è nato come completamento, implementazione 
e riqualificazione del settore del verde, al fine di poter garantire nel tempo i posti di 
lavoro. Partendo dalla constatazione che si stavano rischiando dei posti di lavoro, si è 
deciso di sperimentare un processo, con un piccolo impianto e facendo delle proposte, 
valorizzando però la flessibilità, la presenza nel territorio, le attrezzature e i tempi morti 
che il settore del verde ha. Si è partiti dal semplice ragionamento degli inserimenti 
lavorativi (40 psichiatrici e 15 non certificati).

Dare una prospettiva diversa al settore.

Alcuni elementi di valutazione

›	 un comune medio di 6.000 abitanti, da un appalto per la gestione del verde ogni 3 
anni. Appalti di circa 25.000 euro. La bolletta termica di questi comuni è di Circa 
250.000 euro annui, quindi fatturati di un certo valore. E la logica che ci spinge a 
lavorare con i comuni in questo settore, non è l’appalto di 3 anni, ma la convenzione 
per la gestione e manutenzione degli impianti per almeno 10/15/20 anni. Si entra in 
una logica di sviluppo imprenditoriale. E siamo noi, cooperatori sociali che dobbiamo 
uscire da queste logiche. Strutturarci ed essere garanti di un sistema, ma in senso vero, 
scommettere su accordi che non sono più la mera esecuzione di servizi, uscendo dalla 
logica passiva.

›	 Incorporare competenze: per sviluppare impresa vuol dire sviluppare competenze. Vuol 
dire diventare cerniera tra il mondo produttivo e le università e gli enti di ricerca. Quindi 
intercettare i giovani, i dottorandi, tesi di laurea. Vuol dire innescare un processo di 
incontro di queste giovani generazioni. Prima la maggior parte dei dipendenti erano 
obiettori di coscienza, ora  non ci sono più, per cui rispetto a questa tematica possiamo 
riaprire un dialogo con i giovani. Quindi si potrebbe realizzare un polo di ricerca 
applicata, dove c’è uno scambio reciproco di attività.

›	 Trasferibilità e riproducibilità di questo approccio, sia da un punto di vista normativo, sia 
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tecnico, di dimensionamento e di business. Trovare le risorse: se parlo di investimenti di 20 
milioni di euro con remunerabilità di 7 milioni di euro annui. Questo significa stare sul 
mercato. I problemi ci sono, la normativa non è semplice, ma le strade vanno percorse.

Conclusioni  Giorgio Osti

La semplificazione

Non c’è bisogno solo di acquistare i prodotti verdi, ma di semplificare le catene, calcolando 
il volume complessivo e l’impatto ambientale. Su 	 questo le coop. Sociali hanno 
un vantaggio: hanno competenze a scavalco. Occuparsi di svantaggiati e servizi alla 
persona, ma il fatto di essere a scavalco un po’ impresa, un po’ comunità può aiutare a 
semplificare le filiere, per ridurre l’impatto ambientale. Ogni nuova organizzazione che 
creiamo aumentiamo i costi fissi e l’impatto. Se siamo una cooperativa sociale che si è 
collegata in maniera genuina al territorio, siamo anche responsabili che quel territorio 
fornisca le risorse, non andarcele a pescare fuori a basso prezzo, scaricando a nostra 
volta i costi dell’ambiente su qualcun altro. Bisogna cercare di intervenire in quel senso 
e quindi la coscienza ecologica non è solo fittizia e strumentale come è nel 90% dei casi, 
occasione per fare un po’ di business e di innovazione, manca l’idea della filiera corta che 
va incorporata, una conoscenza non accademica, ma diffusa che va usata.

Le “famiglie” del territorio vanno incluse nel processo che stiamo mettendo in atto.
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